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«Nemo propheta in patria»: l’antico detto, in uso presso i nostri padri latini, mi è venuto in mente guardando la
bella foto di copertina che riporta i granatieri impegnati a trasportare la bara bianca di una giovane vittima del
terremoto che ha colpito il centro Italia.
La foto è stata scattata e pubblicata dalla Reuters, una nota agenzia di stampa britannica. Da ricerche effettuate sulla
rete, risulta che essa è stata utilizzata da un quotidiano inglese e da uno spagnolo.
In Italia, purtroppo, la stampa ha ignorato completamente la presenza dei nostri soldati accorsi, fin dalle prime ore,
nelle zone del sisma dove ancora sono presenti.
Sull’argomento del terremoto e dell’intervento dei granatieri, nel nostro piccolo abbiamo pubblicato due articoli scritti,
rispettivamente, dal giornalista Claudio Bianchini di «Umbria oggi» e dal comando brigata Granatieri che ha fornito
anche la foto di copertina.
Che possiamo dire? Forse solamente: «O tempora o mores!»

LETTERE AL DIRETTORE 15
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Carissimi presidenti e granatieri

tutti, la prima pagina del nostro pe-

riodico si apre con il lutto nazionale

per il disastroso terremoto che ha

colpito l’Italia centrale il 24 agosto.

Quei momenti, anni fa, li ho vis-

suti indirettamente in Irpinia e poi

personalmente nel 2009 all’Aquila.

Posso affermare che le persone, dopo un simile

evento, non sono più quelle di prima per ciò che

hanno vissuto.

I morti si piangono con immenso dolore, ma i feriti

nella carne e quelli nello spirito continuano a vivere

e a portare in loro stessi profonde ferite che per molti

non cicatrizzano, ma per tutti non si cancellano mai.

La forza della natura, per chi la prova, è sgomento,

terrore, paura, impossibilità di difesa, disperazione,

perché ovunque fugga, sei sempre in pericolo e alla

fine non hai più nulla né ti senti più nulla. Ma non

è così, perché da quel momento molte, molte persone

ti saranno vicine.

Nel mio programma relativo alla candidatura di

presidente nazionale dissi anche che era obbligo del-

l’Associazione, nelle sue possibilità, darsi un’organiz-

zazione di protezione civile.

Ora che lo Statuto, approvato il 3 giugno scorso ad

Asiago dal consiglio nazionale, è al ministero della

Difesa per la revisione prima dell’invio alla prefet-

tura di Roma per l’approvazione,

e nel contempo è quasi ultimata

la stesura del «Regolamento di at-

tuazione» da sottoporre all’appro-

vazione da parte del consiglio

nazionale, cosa che avverrà sola-

mente dopo la formale approva-

zione dello Statuto, la presidenza,

sulla base delle direttive del consiglio nazionale,

provvederà a creare le basi di un’organizzazione di

protezione civile in ambito associativo, secondo le

nostre reali possibilità.

Questo comporterà per tutti i soci, specie per quelli

più giovani, dare la propria disponibilità di inter-

vento in caso di pubbliche calamità, in modo da

creare le condizioni per la realizzazione e il succes-

sivo addestramento.

È un grande impegno quello cui saremo chiamati,

ossia aiutare, in tutte le calamità naturali e non, la

nostra amata gente, che con il lavoro e il sacrificio

fa grande ogni giorno la nostra patria. 

Non ho dubbi, essendo stato in mezzo a voi in quasi

tutti i centri regionali e avendo incontrato presi-

denti e soci, so che su di voi posso contare ora e

sempre.

È il momento di un altro grande impegno

Gra. Giovanni Garassino
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Questo articolo è stato pubblicato sul numero 6/1992 de «Il Granatiere». 
Considerata l’attualità dei contenuti, riteniamo di riproporlo.

Sul dovere di rispettare le istituzioni
militari
GIANFRANCO MARIA CHITI

Nell’aderire all’affettuosa, insistente richiesta di collaborare
a «II Granatiere», colgo l’occasione per ribadire concetti,
sui quali mi sono più volte intrattenuto pubblicamente a
voce, sul dovere di rispettare le istituzioni militari ed in
particolare l’Esercito.
Uno Stato senza forze armate è come un organismo senza
difesa. Un organismo senza difesa è destinato a soccombere;
uno Stato senza forze armate diventa fatalmente schiavo
della violenza interna e dell’aggressione esterna.
Non è vero che le forze armate sono per la guerra; essendo
il fattore preminente la difesa, costituiscono il principale
elemento di sicurezza e, quindi, di pace.
Questo è il loro primo compito: salvaguardare la pace.
Coloro che ci considerano uomini di guerra o sono male
informati o sono in malafede.
Nessuno, credo, vuole la pace più di noi, per quella che è
la nostra educazione spirituale, morale, religiosa, cristiana
ed anche perché nessuno più di noi conosce il volto della
guerra. Perché si tende a costituire una forza militare in-
ternazionale, se non per impedire l’insorgere della guerra
in questa o quella parte del mondo?
E questo non dice che le forze armate sono forze di pace?
Questo dovrebbe bastare per avere il consenso, il rispetto
e la riconoscenza di tutti.
Ma ricordiamo insieme quale sia il pensiero del Papa
(Giovanni Paolo II) manifestato in occasione della Pasqua
del 1989 nella città militare della Cecchignola, a Roma.
Nell’omelia della messa egli ha detto: «Cari amici militari!
Voi siete qui con i vostri familiari, che condividono i rischi
della professione, scelta o almeno accettata, che si qualifica
nel compito di difendere la giustizia e la libertà della vo-
stra patria e, di conseguenza, nell’impegno di contribuire
alla serenità e alla pace del mondo intero.
Non c’è nulla di più esaltante, ma anche di più serio.
Sono venuto in mezzo a voi per aiutarvi nella crescita di
questa fede, nella consapevolezza dei gravi interrogativi
che spesso oggi si pongono coloro che vogliono essere fe-
deli al Vangelo nella vita militare».
Dopo la messa, ecco il momento del dialogo tra Santo
Padre ed i giovani militari, i quali hanno formulato ognuno
domande diverse, ma tutte orientate verso un unico inter-
rogativo di fondo: c’è compatibilità tra servizio militare e
coscienza cristiana? Può un giovane essere fedele cristiano

e fedele militare? Il Papa, improvvisando il discorso ha ri-
sposto ai giovani militari dapprima ricordando gli incontri
di Gesù stesso con i militari e di san Pietro con il centu-
rione Cornelio, e le figure eroiche di militari martiri della
fede nelle persecuzioni dei tempi romani, e quindi ha sog-
giunto: «Se si considera la sua natura il senso positivo, il
servizio militare in se stesso è una cosa molto degna,
molto bella, molto gentile. Il nucleo stesso della vita mi-
litare non è altro che la difesa del bene, della verità e so-
prattutto di quelli che sono aggrediti ingiustamente».
Ed infine, considerando l’importante elemento educativo,
il Papa ha avuto ancora l’occasione di spiegare: «Il periodo
del servizio militare è per i giovani un periodo in cui pos-
sono veramente maturare nell’autodisciplina. E non sola-
mente in quella del corpo, in quella esterna, ma anche in
quella interna, spirituale, che tocca la coscienza umana,
tocca la volontà, tocca anche il cuore. Un uomo discipli-
nato, autodisciplinato, è un uomo maturo. Molti di voi,
dopo il periodo di servizio militare tornano alla loro vita
civile. Se c’è questa maturità, questa autodisciplina, essa
serve anche nella vita professionale, nella vita familiare.
La vita familiare è imperniata sull’affetto, ma anche essa
deve essere in un certo senso disciplinato e soprattutto re-
sponsabile: l’amore non va senza responsabilità».

Frate Chiti durante un incontro con Papa Giovanni Paolo II
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Riflessioni di mezza estate
UMBERTO MICCOLI

Il numero speciale che i vertici dell’as-
sociazione hanno preparato in occa-
sione del raduno di giugno in Asiago
è risultato lettura estiva.
La presentazione in terza pagina del
presidente nazionale espone bene
l’intento e le motivazioni della pub-
blicazione. Sintetici i cenni di storia,
dall’editto del duca di Savoia Carlo
Emanuele all’operazione «Strade Si-
cure», senza trascurare curiosità sulla
denominazione e le divise; commo-
venti le pagine dedicate alle motiva-
zioni delle ricompense per i caduti;
forte e profonda la parte che descrive
l’incredibile vicenda della grande guerra
fino all’impresa di Fiume.
Chi ha cercato di leggere con atten-
zione tutte le quaranta pagine ha tro-
vato pure i difficili nomi di tante
località ai confini (Hudi-Log, Nad
Logen, Veliki Kribach), ma soprat-
tutto è stato preso da una forte sensa-
zione di incredulità: quanto cruente
sono state le vicende lì descritte!
Come definire quei soldati che obbe-
divano a ordini a volte impossibili, si
lanciavano e incoraggiavano vicende-
volmente in attacchi estremi?

Il nuovo sindaco di Roma
all’Altare della patria

Il 23 giugno, Virginia Raggi, nuovo sindaco di Roma,
come da tradizione, si è recata a rendere gli onori al Mi-
lite ignoto.
Il neosindaco, alla presenza di numerosi rappresentanti
delle associazioni d’arma e combattentistiche, ha deposto
una corona d’alloro sul sacello. 
Dopo la deposizione, ha salutato tutti i convenuti. L’Asso-
ciazione nazionale granatieri di Sardegna era rappresen-
tata dal segretario nazionale, gen. Antonino Torre, che
ha colto l’occasione per ricordare a Raggi, molto inte-
ressata, che i granatieri, cittadini onorari di Roma, sono
le truppe di difesa della Capitale. Il segretario nazionale, gen. Antonino Torre e Virginia Raggi,

nuovo sindaco di Roma

Cartolina che ricorda il granatiere Alfonso Samoggia, l’eroe della «divina bugia»

I compiti loro assegnati erano disperati; nessun possibile confronto tra gli ar-
mamenti dei due eserciti in guerra, eppoi scarsezza di rifornimenti, ordini
scriteriati e tardivi.
Fu l’eroismo l’inchiostro con cui si scrisse questa pagina di storia d’Italia. Nei
raduni riviviamo alcune vicende in scene del carosello storico, riuscendo ap-
pena a comprendere ciò che tali episodi significano: l’unità di intenti, lo scopo
finale, l’obbedienza agli ordini, l’amor di patria.
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È vero che ogni tempo ha la sua ragion d’essere, è vero
che non possiamo comprendere con gli occhi di oggi le
motivazioni di ieri, è vero che non si paragonano episodi
di guerra con situazioni di pace, ma un monito di fondo
deve resistere: «i granatieri, due reggimenti, una brigata
sola...», attualizzato: i granatieri un’unica famiglia di mas-
sicci con gli alamari nel cuore.
Dunque sembra fuori da ogni giustificazione l’appartenenza
al gruppo di Augusto o di Tiberio, alla fazione di Quarto o
di Quinto, all’associazione dei «CiTroviamoOgniSeiMesi».
E poca gioia potrà offrire il sapere che Remo poteva essere
miglior capo di Romolo, che in fondo Golia poteva vin-
cere su Davide, che invero Caino voleva bene ad Abele.
Conviene leggere le quaranta pagine del numero speciale
del «Granatiere» con attenzione e senso di enorme rico-
noscenza, imparando dalla storia quei valori che la mo-
dernità con le sue tecnologie vuol mettere da parte;
davvero bisogna prestare poca attenzione ai vari primi e
secondi tempi e supplementari di partite tra «avversari»

che si disputano in siti ufficiali e non, con l’utilizzo di
computer o smartphone.
Certamente con parsimonia è da usare quel tasto «invia»
che sembra rendere tutti uguali, ma offre il fianco a grosse
critiche e produce malumori gravi che spesso esulano dalla
volontà dello scrivente. Non è la piattaforma che sostituisce
il dibattito personale; ed in più, la disputa a suon di risposte
e controrepliche non induce il positivo e neppure la verità.
Noi tutti, che indegnamente possiamo definirci eredi,
siamo appartenenti a una famiglia che ha avuto il merito
di scrivere la storia d’Italia con il sacrificio della vita,
spesso in battaglie perse in partenza, rispondendo all’or-
goglio di portare gli alamari.
Gratitudine e ricordo perenne per questi eroi. Non le me-
daglie, le croci, le pergamene, ma la giusta ricompensa
eterna, in un cielo di simbologia dantesca, un luogo che
vogliamo immaginare destinato a coloro che si sono im-
molati per obbedienza agli ordini, fiducia nei superiori,
senso del dovere, amore per la patria e difesa della bandiera.

La mattina del 6 agosto 2016, in occasione del centenario
della morte della medaglia d’oro al valor militare Enrico
Toti, presso il cimitero monumentale del Verano in Roma,
il comandante militare della Capitale, generale di corpo
d’armata Agostino Biancafarina, ha deposto una corona
d’alloro sulla tomba dell’eroe.
Enrico Toti, del distretto militare di Roma, venne aggre-
gato al 3° battaglione bersaglieri ciclisti e partecipò vo-
lontariamente alla prima guerra mondiale, nonostante
fosse privo della gamba sinistra. Cadde in combattimento
il 6 agosto 1916 nei pressi di Monfalcone nel corso di un
attacco delle truppe austroungariche sul Carso. La storia
racconta che, nel corso dell’azione, si lanciò sulle trincee

nemiche e, nonostante fosse ferito ben due volte, con-
tinuò a combattere finché, colpito a morte, lanciò verso
il nemico la stampella e spirò baciando il piumetto da
bersagliere.
Alla cerimonia, organizzata dalla sezione di Roma dell’As-
sociazione combattenti e reduci, presieduta dal bersagliere
Massimo Flumeri, hanno partecipato un plotone di gra-
natieri in armi che ha reso gli onori, i rappresentanti delle
associazioni combattentistiche e d’arma con i rispettivi
gonfaloni e numerosi cittadini in visita alla tomba del va-
loroso combattente. Per l’Associazione nazionale grana-
tieri di Sardegna era presente il segretario nazionale gen.
Antonino Torre.

Deposta una corona d’alloro sulla
tomba di Enrico Toti
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Il 73° anniversario 
della difesa di Roma

L’anniversario della difesa di Roma, anche quest’anno, si
è celebrato con due cerimonie. La prima a Porta San Paolo
il giorno 8 settembre, la seconda alla Montagnola il 10
settembre.
La cerimonia a Porta San Paolo ha visto la presenza di nu-
merosi granatieri in congedo. Erano presenti, fra gli altri,

quelli della sezione di Roma, di Anzio e del centro regio-
nale Umbria. Insieme al presidente nazionale c’erano il
vicepresidente Sorvillo, il segretario nazionale Torre, il te-
soriere Bilancia e Bruno Garassino.
Il presidente della Repubblica si è soffermato a salutare
il generale Giovanni Garassino. La brigata era presente

con il comandante del 1° rgt., la mu-
sica d’ordinanza e un picchetto in
armi del 1° rgt. e del rgt. lancieri di
Montebello.
Alla Montagnola, invece, erano pre-
senti le autorità municipali e i rappre-
sentanti di varie associazioni fra le quali
la nostra, con il presidente nazionale
Garassino.
Per ricordare la celebrazione del-
l’evento pubblichiamo una serie di
fotografie di Porta San Paolo e il di-
scorso nel quale il presidente Garas-
sino ha ricordato le fasi della difesa
di Roma Montagnola.

Il medagliere a Porta San Paolo

I lancieri di Montebello, i granatieri in grande uniforme di rappresentanza e la banda dei granatieri
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Il generale Lunardo e il colonnello Stefano ChironiIl generale Garassino (a destra) con il generale Torre

Il presidente della Repubblica Sergio Mattarella 
rende omaggio ai caduti

Il presidente della Repubblica Sergio Mattarella 
saluta i presenti

Foto di gruppo dei partecipanti alla cerimonia
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Settantatré anni or sono si concludeva l’eroica difesa della
città di Roma da parte dei granatieri di Sardegna, dei lan-
cieri di Montebello e degli artiglieri del 13° reggimento
Artiglieria, nonché dei reparti avuti in rinforzo.
Per rendermi nuovamente conto di quello che avvenne
nella Capitale dalle 19,45 della sera dell’8 settembre 1943,
dopo la diffusione del proclama del maresciallo Badoglio,
al pomeriggio del 10 settembre, ho riletto il libro scritto
dal gen. Solinas, comandante della divisione Granatieri
di Sardegna. Solinas, la sera del 8 settembre, dopo il pro-
clama di Badoglio, chiamò il comando del C.a. motoco-
razzato per ricevere nuovi ordini visto la mutata situazione
politico-militare, che avrebbe sicuramente comportato
l’afflusso in Roma di truppe tedesche provenienti dal-
l’esterno del settore affidato alla divisione.
Gli venne risposto che non c’erano nuovi ordini rispetto
alle consegne già prefissate e di continuare «come prima».
Voleva dire in pratica lasciare libero transito alle autoco-

lonne germaniche da e per il sud di Roma, previo somma-
rio controllo ai posti di blocco.
Tale decisione pareva a Solinas un controsenso per la
mutata situazione, conoscendo la mentalità intransi-
gente dei tedeschi in materia militare. Egli intuì che le
forze germaniche concentrate fuori Roma, Frascati,
Ardea, Pratica di Mare per rappresaglia avrebbero pun-
tato sulla Capitale.
Poche ore più tardi i paracadutisti tedeschi catturarono i
militari del posto di blocco n. 5, in vicinanza del ponte
della Magliana.
Quando verso le 21,30 un ufficiale tedesco, accompagnato
da un ufficiale del caposaldo 5 venne a parlamentare Solinas
ordinò al suo capo di stato maggiore di trattar male l’ufficiale
tedesco e muovergli aspra protesta per la sleale e proditoria
cattura del posto di blocco 5 e di intimargli l’immediata re-
stituzione del personale e delle armi e di respingere nel modo
più vibrato qualsiasi richiesta di disarmo, abbandono

Discorso del generale 
Garassino alla Montagnola

Furono 53 le vittime (42 militari e 11 civili) degli scontri,
avvenuti il 10 settembre 1943, fra le truppe tedesche di
stanza a sud di Roma o nel litorale, intenzionate a pren-
dere possesso della Capitale, a seguito dell’annuncio del-
l’avvenuto armistizio di Cassibile.
Ai combattimenti parteciparono granatieri di Sardegna di
stanza al Forte Ostiense, carristi, carabinieri, gruppi di sol-
dati italiani di varie armi e popolani sommariamente armati
intenzionati a resistere, nella zona di Roma comprendente
il Forte Ostiense (cosiddetta montagnola di San Paolo), l’ab-

bazia delle Tre Fontane, l’intersezione della via Laurentina
con l’attuale via Cristoforo Colombo e la via Ostiense e i
campi dei dintorni. I «caduti» di quei giorni possono essere
citati tra i primissimi della resistenza italiana.
Nella foto che pubblichiamo, una cerimonia del 1953 per
ricordare i caduti della Montagnola.
Il sacerdote è don Pietro Occelli, parroco della Monta-
gnola, medaglia d’argento al valore militare della guerra di
liberazione (molto amico del generale Solinas), che parla
ai convenuti davanti al monumento commemorativo.

I caduti della Montagnola



Oggi è la prima volta che il mio piede,
come presidente nazionale dell’Angs,
calca questa sacra terra dove le urla di
coloro che avevano come colpa solo di
essere italiani e di amare la propria pa-
tria, ancora echeggiano tra le spacca-
ture del terreno.
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o arretramento di posizione. Infine di far capire al tedesco
che i caposaldi erano affidati all’onore della divisione che
vantava tre secoli di storia e di fedeltà e che si sarebbe op-
posta con le armi in pugno a ogni azione ostile tedesca.
L’ufficiale tedesco prima di essere congedato disse che la
guerra per gli italiani era finita e che le truppe antistanti
la Granatieri di Sardegna avevano deposto le armi senza
sparare un colpo e che il caposaldo 5 era già accerchiato
dalle forze tedesche.
Solinas contattò subito il caposaldo 5 e il comandante
della batteria riferì che i tedeschi facevano affluire altre
forze e non avevano intenzione di restituire le armi e il
personale catturato, compreso il comandante di batta-
glione che si era recato a parlamentare. 
Solinas alle 22 decise di dare la parola al cannone per far
pagare cara ai tedeschi la sleale aggressione dicendo al co-
mandante della batteria: «Se fra dieci minuti il posto di
blocco non verrà restituito, voi aprite il fuoco con la bat-
teria del caposaldo contro la colonna tedesca attestata sulla
via Ostiense». Ciò avvenne e così iniziò la lotta sanguinosa
che doveva durare fino alle 16,10 del 10 settembre. Qual-
che ora più tardi fu investito tutto il settore della divisione
e in particolare il caposaldo della Montagnola. 
In quei tre giorni di lotta moltissimi furono gli atti di va-
lore, tantissimi i caduti e i feriti anche tra i civili che si
unirono ai reparti militari. 
Nella notte del 10 settembre il generale Carboni chiamò
telefonicamente Solinas dicendogli che per varie ragioni
era stato concluso con i tedeschi un accordo di sospen-
sione delle ostilità a partire dalle sei del mattino, ma
anche: «Non farti fregare dai tedeschi perché le ostilità
dovranno essere sospese da noi solo quando le sospende-
ranno i tedeschi». 

Ciò non avvenne; ingenti forze e fuoco nazista imposero
il ripiegamento dei caposaldi, sui quali il nemico si accanì
con micidiali concentramenti di fuoco. Alle ore 16,10
giunse l’ordine di sospendere i combattimenti perché era
stato stipulato un armistizio con il generale Kesselring.
Come presidente dell’Associazione nazionale granatieri di
Sardegna ho ritenuto doveroso, oggi 10 settembre, tracciare
a sommi capi, il ricordo di quelle giornate e il valore della
divisione Granatieri di Sardegna, uomini che non hanno
voltato le spalle al nemico, ma hanno mantenuto fede alle
loro tricentenarie tradizioni.
Il colonnello delle SS Dolmann ebbe poi a dire: «la Divi-
sione Granatieri di Sardegna, la vecchia truppa di élite, l’8
settembre ha combattuto molto fortemente contro di noi,
al punto che il mattino del 9 settembre eravamo fortemente
in difficoltà… lo stesso Kesselring era preoccupato».
La divisione Granatieri non vinse la battaglia contro le
truppe tedesche che disponevano di una maggiore potenza
di mezzi e di fuoco, tant’è che Roma, benché dichiarata
città aperta, patì per mesi grandissime sofferenze, ma da
essa scoccò la scintilla che riaccese negli italiani la fiamma
della volontà e della determinazione di vivere da uomini li-
beri per poter scegliere il proprio destino.
Questi uomini con la loro sofferenza, il loro impegno
hanno creato negli anni successivi una Europa di pace, pace
che dura da settantun anni e che vede riunite e impegnate
tutte le democrazie europee perché i fatti di allora non si
verifichino più.
Concludo rendendo onore ai militari caduti e ai civili che
in quei giorni affiancarono i reparti della divisione Grana-
tieri nell’arduo compito di impedire ai nazisti di occupare
la Capitale, sacrificando le loro vite per aprire le agognate
porte della democrazia.

Discorso 
del presidente 
Garassino 
alla foiba 
di Bassovizza
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L’Angs ha un nuovo sito Internet
L’Angs si sta dotando di un nuovo sito Internet, tecnologicamente più adeguato, con grafica più elegante e con-
tenuti meglio organizzati e curati; benché a livello avanzato, è ancora, per molti versi, in corso di perfezionamento.
Visibile e visitabile, nel primo impianto, all’indirizzo:
www.granatieridisardegnapresidenza.it 

Qualsiasi parola possa dire, qualsiasi ricordo possa far ri-
vivere, sarebbe piccola cosa dinanzi alla grandezza del si-
lenzio e della vicinanza dei nostri pensieri a coloro che
qui patirono grandi sofferenze e, per anni, l’assoluto si-
lenzio di ciò che a loro era stato fatto.
Grazie al presidente Ciampi, il 10 febbraio di ogni anno
si celebra il giorno del ricordo e non solo per riflettere su
ciò che è avvenuto, ma per accrescere sempre più l’impe-
gno a impedire ovunque e in qualsiasi modo che si possa
verificare di nuovo. Ai granatieri qui riuniti per rendere
omaggio agli uomini, alle donne e ai bambini trucidati
nelle foibe chiedo solamente di adoperarsi sempre di più

per la pace attraverso il dialogo, perché nessuno più di noi
conosce, avendo alle spalle trecentocinquantasette anni di
vita e di storia, dei quali molti passati sui campi di batta-
glia per la difesa della patria, l’orrore della guerra in qua-
lunque secolo sia avvenuta. Il nostro impegno deve essere
sempre fonte di unione e mai di divisione in questa Eu-
ropa concepita e nata per volontà di generazioni che tanto
hanno sofferto.
Con queste parole mi inchino riverente, a nome di tutti i
membri dell’Associazione, di fronte a questo monumento,
simbolo di tutte le altre foibe sparse nella terra della Ve-
nezia Giulia e della Dalmazia.

Visita al presidente onorario
Il 22 settembre un gruppo di granatieri si è recato in visita
al presidente onorario, gen. Ca Raffaele Simone.

Con l’occasione dell’incontro, è stata consegnata al gene-
rale la tesserina d’argento fatta confezionare per la nomina.

Il gruppo di granatieri in visita al generale Simone, ritratto al centro della foto
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Vecchi fusti
Vogliamo presentarvi, con il titolo di
una rubrica della famosa rivista «Il
Borghese», tre fotografie da conside-
rare storiche, sulle quali è opportuno
riflettere.
La prima, inviataci dal granatiere Sel-
leri della sezione di Bologna, è stata
realizzata a Roma, nella caserma Na-
zario Sauro, negli anni 1957 o 1958
e ritrae il II battaglione schierato, con
le armi al piede, nel cortile.

La seconda, invece, ritrovata per caso,
riporta alcuni personaggi che con la
loro esistenza hanno collaborato a
scrivere la storia dei granatieri. Essi
sono, partendo da sinistra: il col. Pier
Luigi Dal Negro, il gen. Federico
Morozzo della Rocca, il col. Andrea
Marini, il gen. Renato Castagnoli e
il gen. Luigi Lambardi di San Mi-
niato (tutti comandanti di reggi-
mento �1° o 3°).
La terza, infine, riguarda direttamente
la nostra associazione. La stessa riporta,
infatti, un gruppo di soci, quello di Fi-
renze, che sfila a Trieste il 4 giugno
1961 in occasione di un raduno nazio-
nale. Meditate gente!
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Sette anni fa moriva a Trieste il granatiere Giacomo Punis, già sergente di
complemento nel 3° rgt. Granatieri. 
Nativo di Stridone d’Istria, allora terra italiana, fece tutta la campagna di Gre-
cia ed Albania, venendo infine assegnato alla banda reggimentale, in quanto
provetto musicista.
Per la sua conoscenza delle lingue straniere venne distaccato al Servizio Infor-
mazioni dell’ambasciata italiana in Atene. Grazie a tale copertura diplomatica
riuscì, dopo l’8 settembre 1943, a sfuggire alla cattura tedesca e a rientrare in
Italia.
Dopo la guerra, esule in patria, fu sempre socio fedele e molto attivo nella
sezione granatieri di Trieste, anche con incarichi direttivi.
Vogliamo ricordarlo con questa vecchia foto di guerra del 1942 dove il
bravo Punis sta suonando con la banda del 3° reggimento in una piazza di
Atene.

In ricordo di un granatiere 
istriano
FABIO FERLUGA

Abbiamo ricevuto un lettera dal pre-
sidente Giovanni Bettini contenente
l’elenco dei caduti della S.S. Lazio
nella grande guerra.
Prima di pubblicare l’elenco dei trenta
caduti, vogliamo ricordare la storia
della società sportiva.
Luigi Bigiarelli, sottufficiale dei ber-
saglieri, desiderando di partecipare al
Giro di Castel Giubileo in programma il 21 aprile 1900 a
cui potevano partecipare solamente atleti iscritti a società
ufficiali, insieme al fratello Giacomo e gli amici Odoacre
Aloisi, Arturo Balestrieri, Alceste Grifoni, Giulio Lefevre,
Galileo Massa, Alberto Mesones ed Enrico Venier, sul fi-
nire del 1899 decise di fondarne una propria: così il 9
gennaio 1900, in piazza della Libertà a Roma, fondarono
la Società Podistica Lazio, che in seguito sarebbe diventata
una società polisportiva, scegliendo come emblema l’aquila
imperiale, simbolo di alcune legioni romane, e come colori
il bianco e il celeste, che rievocavano la bandiera della Gre-
cia moderna, patria delle Olimpiadi. Le prime attività in-
traprese furono appunto il podismo, l’atletica leggera, il
nuoto e, anni dopo la fondazione, il calcio, divenuto poi
lo sport di punta della polisportiva rappresentata dalla S.S.
Lazio.

Il club iniziò a praticare il football il 6
gennaio 1901, è affiliato alla Federa-
zione almeno dal 1908 e si presume
che istituisse la propria sezione calci-
stica a gennaio1910.
Questo è l’elenco che ci ha inviato il
presidente Bettini.

La Lazio e i caduti della 
grande guerra

Elenco dei 30 militari caduti durante la prima
guerra mondiale tesserati della S.S. Lazio 
come atleti e dirigenti

Arnaldo Ausenda, Giorgio Bompiani, Ernesto Ronaga, Al-
berto Canalini, Gaetano Chiesa, Carlo Giovanni Co-
lombo (dirigente), Ugo Conti (dirigente), Renato De
Censi, Rodolfo De Mori, Federico Di Palma (dirigente),
Orazio Gaggiotti, Lorenzo Gaslini, Giovanni Kustermann,
Enrico Laviosa, Mario Malnate, Armando Marcucci, Flo-
rio Marsili, Mario Massetti, Ottorino Massetti, Valerio
Mengarini, Andrea Teodoro Molina, Camillo Monetti,
Pietro Nazari, Giovanni Pandolfi De Rinaldis, Clemente
Pansolli, Gaetano Piergallini, Luigi Riccardi, Pier Italo Ri-
valta, Mario Rotellini, Paolo Spingardi (dirigente).



Intorno alla fine di aprile di quest’anno sono stato inter-
pellato telefonicamente dal dottor Salvatore Tancredi, in-
segnante in pensione, residente nella zona del lago d’Iseo,
sponda bergamasca, appassionato di musica, di letteratura
e di tante altri argomenti, ma soprattutto di storia, in par-
ticolare degli eventi bellici che portarono alla unità della
nostra Italia, fino ai giorni nostri.
Il dottor Tancredi, sapendomi presidente della sezione
di Bergamo, mi parlò del recente ritrovamento di un
memoriale, di un diario, scritto di proprio pugno da un
soldato della grande guerra, con riferimenti precisi e spe-
cifici ai mesi di maggio e giugno 1916, alle giornate epi-
che del Monte Cengio.
Questo soldato, il granatiere Giuseppe Belometti, classe
1886, nato e vissuto a Villongo, paese a pochi chilometri
dal lago d’Iseo, fu arruolato il 15 novembre 1915 nel 2° rgt.
Granatieri di Sardegna; fu poi trasferito, il 2 maggio 1916,
nella zona di guerra dell’Altopiano di Asiago e partecipò alle
azioni belliche che noi granatieri ricordiamo e celebriamo,
con orgoglio e riconoscenza, in ogni nostra manifestazione.
Fui molto onorato e gratificato dalla proposta di collabo-
rare per organizzare un convegno, patrocinato e condiviso
dalla stessa amministrazione comunale di Villongo, e di
presentare e commentare gli scritti del
granatiere Belometti, testimone della
tragedia e del sacrificio di tanti gio-
vani chiamati a difendere il suolo e i
confini della patria.
Della grande guerra, molto abbiamo
letto in questi cento anni, molto ab-
biamo ascoltato, molto è stato traman-
dato e, lasciatemelo dire, anche molto
è stato dimenticato.
Il granatiere Belometti, nel suo diario,
scritto in modo fitto, con risparmio
di spazio per poter scrivere di più,
giorno dopo giorno, ci ha lasciato un
racconto vero, un memoriale, una
precisa presa di coscienza di quanto e
di come la guerra possa cambiare il
corso della nostra vita; così ci aiuta a
capire e quasi a rivivere l’esperienza
tragica di quella giornate di guerra.
Mille pensieri, ogni giorno, trasferiti
con l’inchiostro sul quaderno: la chia-
mata alle armi, il distacco dai propri
affetti, dai propri affanni, la divisa mi-

litare, le armi, i nuovi compagni di viaggio, provenienti
da tutte le regioni e da tutte le contrade d’Italia, il rancio,
la disciplina, il servizio, le notti di guardia, il freddo, la
pioggia e la neve, i comandi. E poi il buio, gli assalti, le
difese, il rombo dei cannoni e il sibilo vicino dei proiettili,
i compagni feriti e i compagni caduti; ancora, i trasferi-
menti improvvisi, le trincee, il fango, la paura, il pensiero
ai propri cari lontani, e sempre la fame ad accompagnare
le sue giornate. E alla fine, dopo la battaglia cruenta e
sanguinosa, la prigionia. Belometti venne infatti fatto
prigioniero il 3 giugno 1916 sul Cengio e, dopo mille
vicissitudini, tornò a casa e ai suoi cari il 13 novembre
1918. Il 14 aprile 1919 gli venne riconosciuta l’indennità
di smobilitazione di 250 lire.
La presentazione di questo memoriale, il 1° giugno 2016,
è arrivata in un momento particolare per noi granatieri,
puntuale e quanto mai arricchente: è avvenuta nei giorni
del nostro Raduno ad Asiago; ci siamo ritrovati proprio
lì, nei luoghi dove si è compiuta un’altra grande parte
della nostra lunga epopea, della nostra impareggiabile
storia, e dentro questa storia, c’è anche la storia del gra-
natiere Giuseppe Belometti, classe 1886, di Villongo, vi-
cino al lago d’Iseo.
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Diario di un granatiere bergamasco 
nei giorni del Cengio
MARIO FRANCHIONI

Postazione in trincea
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Appena ieri sera, mi è giunto dall’Associazione nazionale
granatieri di Sardegna, alla quale mi onoro di appartenere
come simpatizzante, nella sezione di Pompei, l’ultimo nu-
mero speciale della rivista «Il Granatiere», interamente de-
dicato alla rievocazione dei 100 anni dalle battaglie del
Monte Cengio e dell’Altopiano di Asiago.
Come sempre, anche questo numero, si presenta in una
veste fotografica eccellente ma, ancora più encomiabile il
testo e, più ancora le foto d’archivio che riescono a far rivi-
vere momenti di storia patria, forse troppo dimenticata dalle
odierne generazioni, che stentano pure a ricordare i fasti e
le glorie del nostro esercito, nel secondo conflitto mondiale,
anche se non così fortunato come quelle del primo e al quale
ultimo, ho anch’io partecipato per circa cinque anni, mo-
desto testimone di un indiscusso, italico valore militare.
Lo sfogliare la rivista e leggere i suoi articoli, osservando le
sue riproduzioni fotografiche, testimonianze di un accu-
rato lavoro di cernita e selezione, mi ha gratificato ma,
quello che più mi ha colpito, è la riproduzione in ultima
pagina di copertina, di un frontespizio di una rivista pub-
blicata da ufficiali prigionieri in un campo di concentra-
mento austriaco di allora, nell’odierna Slovacchia.
Questa riproduzione mi ha portato a delle considerazioni
che, per essere stato anch’io testimone di vita in campi di
concentramento, per me degli anglo-americani nel nord
Africa, mi ha fatto riflettere sul comportamento degli uo-
mini che, in periodi di normalità, scorre quasi piatto e
monotono, mentre nei momenti eccezionali, sa compiere

miracoli di eroismo, ma anche di adattamento a qualsiasi
emergenza o necessità contingente.
Splendido il coraggio, così come l’olocausto della propria
vita, in difesa di valori più morali che concreti e a difesa di
un ideale collettivo che in alcuni momenti riesce a cataliz-
zare le aspirazioni di un’intera nazione, così come l’imme-
diato adattamento a situazioni statiche come la prigionia,
per evadere almeno mentalmente da una situazione di co-
ercizione non desiderata né cercata. Quel modesto giorna-
lino, curato anche nella sua presentazione con il colore, mi
ha fatto riflettere proprio su come l’uomo sia capace di
compiere atti sublimi, per un semplice ideale e come sappia
immediatamente adeguarsi a situazioni contingenti per tro-
vare immediatamente una panacea a situazioni coercitive,
limitanti la propria libertà.
Questa versatilità umana, mi ha riconciliato alquanto con
l’Uomo in senso lato; di recente, i vari accadimenti di que-
sta guerra non dichiarata ed unilaterale, da parte di scon-
siderati individui che vogliono condurre una lotta assurda,
mi avevano appunto disamorato con la figura dell’Uomo,
incapace di comprendere l’incommensurabile valore della
vita di chiunque e qualunque sia il suo colore della pelle
od il suo credo politico o religioso.
Grazie quindi, presidenza e redazione dell’Associazione
nazionale granatieri di Sardegna, per avermi saputo ricon-
durre nella vera realtà dell’Uomo.

LUIGI CICATELLI

Riceviamo dal socio Luigi Cicatelli, classe 1921, 
reduce di El Alamein, lo scritto intitolato 
«Dove ti porta un giornale» che riproduciamo di seguito
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Recentemente si è ricordata la tragedia avvenuta nella miniera di Marcinelle
in Belgio, deve persero la vita 136 minatori italiani. La presenza di mano
d’opera italiana era giustificata dal fatto che il governo di allora si era accor-
dato con il Belgio per la fornitura, in cambio di nostri lavoratori, di carbone
che, in effetti, non arrivò mai.
Dopo i Trattati di Roma, firmati nella primavera 1957, che istituirono
l’Unione europea, nuovamente a Roma nell’autunno venne stipulato l’ac-
cordo denominato Ceca (Comunità europea carbone e acciaio) dai medesimi
Stati. Chi scrive era inquadrato nel reparto Granatieri della C/C del III bat-
taglione, comandata dal tenente Luciano Roverselli, che rendeva gli onori
militari alle autorità (capi di Stato) che giungevano in treno alla stazione
Ostiense, e ha ancora presente il cenno di saluto del cancelliere della Repub-
blica Federale di Germania Konrad Adenauer. 
Se questo mio scritto sarà pubblicato e letto da qualche granatiere che, come
me, era presente in quella giornata, si ricorderà che siamo stati protagonisti
di un avvenimento storico.

GIORGIO SELLERI

Il cancelliere della Repubblica
Federale di Germania 
Konrad Adenauer

Gentile direttore,
volutamente ho atteso che passasse il periodo delle ferie estive per riscontrare la comunicazione del 28/7/2016
pervenutami nella prima decade dello scorso mese di agosto.
Prima di ogni altra cosa ringrazio, inorgoglito, per i saluti e l’abbraccio granatieresco apposti di proprio pugno
in calce alla stessa missiva; ricambio il tutto con lo stesso intento e con il massimo rispetto. Insieme all’involucro
ricevetti «Il Granatiere» di aprile-giugno 2016 nonché il numero speciale giugno 2016 dal titolo 1916/2016 –
100 anni.
Ho letto ogni cosa, come sempre, con la massima attenzione e qui (dolente nota) ho rilevato, che nella parte finale
della pagina n. 5 del numero speciale, si citano i due battaglioni speciali granatieri (da sbarco) costituiti nel 1942,
ma neppure un cenno circa il terzo battaglione speciale (sempre da sbarco) sul quale tanto malevolmente si accanì
il destino.
Unità che lasciò il continente, per la Corsica, nell’aprile del 1943.
Chi ben conosce e ricorda la storia di detto battaglione, non può e non vuole dimenticare particolari avvenimenti
e figure componenti come quelle dei sottotenenti Alfonso Casati, milanese (medaglia d’oro) e Franchini, napole-
tano, caduti a Corinaldo di Ancona durante la guerra di liberazione.
Peraltro mi permetterò di telefonarvi allorquando sarò certo del rientro, dalle ferie, da parte di tutti.

GINO MONTEFUSCO

Caro Gino, per la fretta si creano danni spesso gravissimi.
Aver dimenticato il III battaglione speciale, quello nel quale si ebbero decine di morti con l’affondamento del piroscafo
Crispi, è stato un errore imperdonabile. Grazie per averlo evidenziato.

IL DIRETTORE

Ricordi di un veterano

L’elenco delle offerte sarà pubblicato nel prossimo numero.
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I ricordi di Gino

Gruppi di granatieri
imbarcati in viaggio
per Bastia

Eccolo: 
il granatiere 
Gino Montefusco, 
ventenne, 
baldanzoso 
anzichenò

Gino Montefusco è uno dei veterani dei battaglioni da
sbarco. Sempre vicino all’Associazione e al nostro gior-
nale, ha inviato una lettera che si conclude con le se-
guenti parole:
«... Da un vecchio detto napoletano: “Scave ca truove»
(cerca, rovista e qualcosa troverai), mi ritrovo tra le mani
due foto risalenti all’anno 1943, settantatré anni fa, sbia-
dite e mal ridotte, ma che riesumate e rese attuali (pro-
digi del computer) sembrano riprese oggi. Le unisco alla
presente.
Esse riflettono immagini di due folti gruppi di granatieri
del terzo battaglione in navigazione verso Bastia (Cor-
sica) ignari che da lì a poco si sarebbe scatenato l’inferno.
Era il 19 aprile 1943, lunedì santo, giorno della tragica vi-
cenda dell’affondamento del Crispi».
Pubblichiamo volentieri queste preziose pagine di storia vis-
suta, ringraziando il caro Gino per l’interessante contributo.
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Nella settimana dal 30 maggio al 5 giugno 2016, le unità
della brigata meccanizzata «Granatieri di Sardegna» sono
state impegnate presso il poligono di Monte Romano (Vt)
nell’esercitazione «Combined Impact 2016», compren-
dente un ciclo di attività addestrative, in bianco e a fuoco,
in cui sono stati impiegati il plotone mortai e il plotone
controcarri del 1° reggimento «Granatieri di Sardegna»
e un plotone blindo pesanti del reggimento «Lancieri
di Montebello (8°)».
Le primissime giornate sono state caratterizzate da adde-
stramenti mirati sia al mantenimento delle capacità ope-
rative già acquisite dalle unità, sia ad attività propedeutiche
al momento conclusivo dell’esercitazione, a connotazione
pluriarma e livex.
In particolare, nella giornata del 2 giugno, le unità del 1°
reggimento Granatieri si sono rese protagoniste dello svol-
gimento contemporaneo di più attività, assai difformi per
tipologia di impiego, con grande sforzo in termini di per-
sonale: mentre un compagine di bianchi alamari era im-
piegata nell’operazione «Strade Sicure», un’altra folta
rappresentanza si accingeva, con in testa il comandante
della brigata – gen. B Gaetano Lunardo – a sfilare dinanzi
al presidente della Repubblica per le solenni celebrazioni
della festa della Repubblica, una terza unità si apprestava
ad effettuare una complessa quanto spettacolare attività a
fuoco con i mortai «Thompson Brant RT F1», sistema
d’arma che riesce a raggiungere obiettivi posti sino a tredici
chilometri di distanza.
E così, simbolicamente vicini, nello stesso istante in cui in
via dei Fori Imperiali i granatieri marciavano fieri al co-
spetto delle massime cariche dello Stato, al poligono di
Monte Romano, alla presenza del comandante del 1° rgt
Granatieri – col. Raffaele Morello – e dello staff del co-

mando brigata meccanizzata «Granatieri di Sardegna», i
granatieri del plotone mortai, con la stessa fierezza e de-
terminazione dei colleghi in via dei Fori Imperiali, effet-
tuavano una scuola tiro mortai con encomiabili risultati.
Il culmine del momento addestrativo è stato raggiunto
con un’attività a fuoco coordinata con l’impiego con-
giunto di blindo pesanti, sistemi missilistici controcarri
a media gittata (Milan) e mortai pesanti da 120 mm
(Thompson Brant RT F1). 
L’intera esercitazione aveva come supposto operativo
uno scenario creato dalla Nato per le esercitazioni mul-
tinazionali ed ambientato in Estonia, nel quale le unità
della brigata «Granatieri di Sardegna» avevano il com-
pito di distruggere residue forze ostili presenti nella pro-
pria area di operazione (simulate all’interno del poligono
di Monte Romano nell’area di Poggio Agnello). Tali
forze ostili sono state ingaggiate in una prima fase da
due squadre controcarri – attraverso il lancio di missili
a circa 1.000 metri; in una seconda fase il plotone blindo
pesante ha aperto il fuoco a una distanza di circa 1.800
metri e nella terza fase i mortai hanno effettuato fuoco
di neutralizzazione a circa 2.550 metri di distanza dallo
schieramento.
Il complesso pluriarma ha messo in luce un’ampia capa-
cità di supporto di fuoco aderente alla manovra, riuscendo
in ogni momento dell’esercitazione ad ottenere una co-
stante sinergia e coordinazione tra unità con peculiarità
totalmente differenti. 
Lo stesso comandante della brigata, che ha seguito lo svol-
gimento dell’esercitazione dall’osservatorio di Casal-
nuovo, al termine dell’attività ha espresso il proprio
vivissimo compiacimento per l’operato del personale del
1°rgt Granatieri e del rgt Lancieri di Montebello (8°) che

La brigata Granatieri di Sardegna
impiegata su più fronti
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Il governatore militare di Parigi�– generale di corpo d’ar-
mata Bruno Le Ray�– ha fatto visita al comando brigata
Granatieri di Sardegna.
Lo scopo della visita era quello di verificare l’organizza-
zione messa in atto dall’esercito italiano nell’ambito del-
l’operazione «Strade Sicure», con particolare riguardo al
dispositivo impiegato dalle unità del raggruppamento
«Lazio, Umbria, Abruzzo» sul territorio della Capitale.
L’alta autorità, accolta dal comandante militare della ca-
pitale, generale di divisione Agostino Biancafarina, e dal
comandante della granatieri, generale di brigata Gaetano
Lunardo, ha espresso parole di vivo apprezzamento per il

lavoro svolto dalle unità della brigata e dagli assetti di altri
reparti ricevuti in concorso.
Il generale Le Ray, dopo aver assistito a un briefing illu-
strativo, ha visitato la sala operativa dell’operazione
«Strade Sicure» che, in stretto coordinamento con le forze
dell’ordine, assicura una vigile e costante azione di moni-
toraggio sul territorio di Roma, nel Lazio e nelle vicine
regioni di Umbria e Abruzzo.
La visita è poi proseguita presso l’aula Fats (Firearms Trai-
ning System), dove un sistema interattivo per il tiro con
armi individuali e di reparto riproduce diverse situazioni
operative, e si è conclusa al museo storico dei granatieri.

Il governatore militare di Parigi visita a Roma la brigata 
Granatieri di Sardegna. Parole di apprezzamento per il lavoro 
svolto dall’esercito italiano.

ha dimostrato sul campo capacità di gestione, di coordi-
namento e di sincronizzazione di tutti i sistemi erogatori
di fuoco.
Pienamente soddisfatti per quanto fatto durante il pe-
riodo addestrativo, i granatieri hanno avuto anche il
tempo di effettuare tiri con armi portatili individuali e
di reparto ed ovviamente anche qualche granata... d’al-
tronde siamo granatieri!

Visita del governatore militare di Parigi 
alla brigata Granatieri di Sardegna
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L’esercito in piazza del Popolo
La banda del 1° reggimento Granatieri di Sardegna e una 
rappresentanza del reggimento Lancieri di Montebello (8°)
dAL SITO ESERCITO ITALIANO

Si è svolta a piazza del Popolo, in oc-
casione delle celebrazioni per i pa-
troni della città e della cristianità, i
Santi Pietro e Paolo, la storica mani-
festazione della girandola michelan-
giolesca, spettacolo pirotecnico che
ha visto la partecipazione dell’Eser-
cito con la musica d’ordinanza del 1º
reggimento Granatieri di Sardegna e
con quattro binomi a cavallo del reg-
gimento Lancieri di Montebello (8°).
La banda del 1º reggimento Grana-
tieri di Sardegna, in uniforme storica
del 1848, ha intrattenuto il numeroso
pubblico romano e straniero accorso
per l’occasione, eseguendo brani del
Risorgimento e chiudendo l’evento,
dopo i fuochi artificiali, sulle note del-
l’inno di Mameli.
La partecipazione dell’Esercito alla gi-
randola michelangiolesca ha suggellato
il forte connubio esistente tra la forza
armata e la collettività, testimoniato
dagli interventi nei casi di pubblica
utilità che vedono, solo per l’opera-
zione «Strade Sicure», oltre 7.000 uo-
mini e donne affiancare le forze di
polizia in attività di presidio del terri-
torio a cui si aggiungono oltre 850
operazioni di bonifica di ordigni risa-
lenti alle guerre mondiali, già effet-
tuate nel corso del 2016.
La banda del 1º reggimento Granatieri
di Sardegna fu fondata nel 1786 ed è

la più antica formazione musicale dell’Esercito. Si esibisce in occasione di visite
ufficiali di capi di Stato e di governo, incontri sportivi e internazionali oltre che
in molteplici manifestazioni militari e civili.

La banda reggimentale a Spoleto
ENRICO PICCIONI

Nella stupenda cornice del Teatro romano di Spoleto, nel
contesto dei programmi del festival dei Due Mondi, il 4
luglio si è svolto il concerto della banda del 1° reggimento
Granatieri di Sardegna. L’evento ha suscitato un notevo-
lissimo interesse da parte del pubblico, tant’è vero che i

biglietti per l’accesso alla manifestazione erano esauriti lo
stesso giorno della distribuzione circa un mese prima.
Tra gli intervenuti, il sindaco del comune di Spoleto, Fa-
brizio Cardarelli e il direttore artistico del festival, Giorgio
Ferrara.
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Per l’Angs erano presenti tutte le rappresentanze delle se-
zioni umbre coordinate dall’infaticabile  presidente regio-
nale Paolo Rossi e dal vicepresidente Maurizio Ceccotti.
L’organizzazione del concerto è stata curata dagli ufficiali,
sottufficiali e graduati in servizio presso la caserma Gari-
baldi di stanza a Spoleto.
Immediatamente prima dell’inizio al primo maresciallo
luogotenente maestro Domenico Morlungo, direttore
della banda, è stata consegnata una pergamena ricordo da
parte dei presidenti del centro regionale e della sezione di
Spoleto tra i fragorosi applausi del numeroso pubblico.
Poi il concerto sulla base del programma previsto. Un
applauso lungo e sincero ha segnato il termine di ogni
esibizione. L’apice della commozione, comunque, è stato

raggiunto con l’esecuzione dell’Inno di Mameli cantato
da tutti presenti.
Al termine del concerto sono saliti sul palco, per esprimere
il loro compiacimento, il sindaco di Spoleto, il direttore ar-
tistico del festival e il comandante del 2° battaglione «Cen-
gio», tenente colonnello Diotallevi.
Il sindaco, prof. Cardarelli, in particolare, dopo aver rin-
graziato i granatieri per la loro partecipazione, ha infor-
mato, con gradevole sorpresa dei granatieri presenti, di aver
prestato servizio nel Corpo come ufficiale di complemento.
Calato il sipario sulla grande manifestazione musicale gra-
natieresca, i soci delle sezioni Angs dell’Umbria presenti
hanno trascorso un gradevole momento conviviale presso
un noto ristorante cittadino.

Avvicendamento nel 
comando del 1° reggimento
Granatieri

Il 15 luglio presso la caserma Gandin, ha avuto luogo la
cerimonia di avvicendamento del comandante del 1° reg-
gimento «Granatieri di Sardegna».
Dopo quasi due anni di comando, il colonnello Raffaele
Morello ha ceduto l’incarico al colonnello Stefano Chironi.
Il colonnello Morello è stato destinato a un incarico di
natura internazionale mentre il suo sostituto proviene dal
comando della brigata.
Alla cerimonia, presieduta dal generale Gaetano Lunardo,
comandante della brigata, erano presenti il presidente na-
zionale Angs, Giovanni Garassino, il medagliere nazionale
e le rappresentanze di alcune sezioni dell’associazione con
presidente e colonnella. Con l’occasione, inviamo un ca-
loroso «in bocca al lupo» a entrambi i colonnelli.



L’inaugurazione della VI edizione di «Santa Croce Effetto
Notte» è stata celebrata, presso il museo storico dei gra-
natieri, con un concerto della musica d’ordinanza diretta
dal maestro Morlungo.
Erano presenti il generale Gaetano Lunardo, comandante
della brigata, il colonnello Stefano Chironi, che nella mat-
tina aveva assunto il comando del 1° reggimento Grana-
tieri, accompagnati dalle rispettive gentili signore.
Il concerto era intervallato da brani storici, che ricorda-
vano figure e momenti della grande guerra, letti da Ro-
salba Panzieri.
Per l’Associazione hanno assistito al concerto, il segretario
nazionale Antonino Torre e il consigliere Ottaviani. Un
folto pubblico, sistemato nello spazio antistante il museo,
ha seguito con grande interesse e partecipazione le varie
fasi del concerto.
La manifestazione prevedeva, come gli altri anni, proie-
zioni cinematografiche, visite archeologiche e museali,
spettacoli e concerti, incontri con registi, attori, artisti.
Per sette notti, dal 25 al 31 luglio, a Roma, nell’area at-

tigua alla basilica di Santa Croce in Gerusalemme il pub-
blico ha potuto partecipare a un ricco programma di ini-
ziative quali visite guidate all’area archeologica e alla
domus romana di via Eleniana, apertura del museo dei
granatieri, e del museo degli strumenti musicali, proie-
zione, in quella che era la piazza d’armi della caserma
del 2° reggimento Granatieri, di una selezione dei mi-
gliori film italiani della stagione in corso, incontri con
registi e attori.
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Santa Croce Effetto Notte

Il comandante regionale Lazio della guardia
di finanza visita la Granatieri di Sardegna
Esercito e Fiamme Gialle: rinnovata collaborazione
SITO ESERCITO ITALIANO 

Foto Mario Calaresu

Il comandante regionale Lazio della guardia di finanza –
generale di divisione Bruno Buratti – si è recato, nei giorni
scorsi, al comando brigata Granatieri di Sardegna. La vi-
sita di cortesia rientra nel quadro delle attività connesse
con il giubileo della misericordia e riconducibili nell’am-
bito dell’operazione «Strade Sicure».

L’alta autorità, accolta dal comandante generale di brigata
Gaetano Lunardo, ha espresso parole di vivo apprezza-
mento per il livello di cooperazione e di interazione con-
seguito sul campo dalle rispettive componenti operative,
oggi sempre più attive ed efficaci ai fini della tutela e della
salvaguardia della sicurezza e dell’ordine pubblico, in par-
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Giovani ufficiali assegnati 
ai granatieri
I seguenti ufficiali del 194° corso «Coraggio» dell’Acca-
demia militare, attualmente frequentatori della Scuola di
Applicazione di Torino con il grado di sottotenente, sono

stati assegnati alla nostra specialità: Antonio Scognami-
glio, Domenico Sepe, Filippo Matteoni, Pierluigi Filippo.
Benvenuti fratelli granatieri!

I granatieri e il sisma
Il contributo della specialità di fanteria 
dell’esercito italiano nel sisma in Centro Italia

ticolare sul litorale laziale di Ostia, presso l’aeroporto di
Fiumicino e il porto di Civitavecchia.
La visita è proseguita all’interno della sala operativa del
raggruppamento «Lazio, Umbria, Abruzzo», a guida bri-
gata Granatieri di Sardegna, che assicura, in stretto coor-
dinamento con le forze dell’ordine, una vigile e costante
azione dei militari dell’Esercito impiegati nell’operazione
«Strade Sicure».
Il raggruppamento, articolato su due task force denomi-
nate «Strade Sicure» e «Giubileo», è costituito da circa
2.500 militari, appartenenti alle unità dipendenti dalla bri-
gata Granatieri di Sardegna (granatieri – lancieri di Mon-
tebello) e a numerose altre unità della forza armata, tra le
quali reparti di bersaglieri, alpini, paracadutisti, cavalieri,
lagunari, artiglieri e genieri.

La notte tra il 23 ed il 24 agosto 2016 è tra quelle che difficilmente si di-
menticheranno. Il terremoto che ha colpito tutto il Centro Italia ha deva-
stato numerosi centri abitati, in particolare della provincia di Rieti, di cui
Amatrice è diventata il simbolo.
Quella notte e la mattina successiva, la macchina dell’esercito italiano è stata
pronta a rispondere alla richiesta di aiuto della popolazione locale. 
Gli assetti di forze per la pubblica calamità (plotoni Pu.Ca.) del 1° reggimento
«Granatieri di Sardegna» costantemente dedicati, approntati ed equipaggiati
per far fronte a questo tipo di necessità, nelle ore immediatamente successive
al sisma, sono stati aggregati alle unità genio dell’esercito italiano, per essere
poi inquadrati nella neocostituita task force per il terremoto.
I compiti erano chiari ed evidenti, in ordine di priorità: il supporto alle forze
di pubblica sicurezza nel recupero dei sopravvissuti ancora sotto le macerie, il
supporto ai feriti, e le attività di pattugliamento antisciacallaggio.
Le immagini raccolte dai media di tutto il mondo hanno raccontato dei nu-
merosi deceduti e danni che ha provocato il terremoto, e non di rado abbiamo
avuto occasione di vedere i nostri uomini e donne della specialità granatieri
impegnati a scavare anche a mani nude tra le macerie, intenti a cercare ancora



Terremoto, 
comandante folignate 
a scavare 
tra le macerie
CLAUdIO BIANChINI
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C’è anche un folignate nel cuore di Amatrice, o forse sa-
rebbe meglio dire tra le macerie di quel poco che ne resta.
Un ragazzo che, scavando con le proprie mani, sprezzante
del pericolo costante ed incombente, ha dovuto estrarre
dalle rovine alcune vittime del terremoto, tra le quali, pur-
troppo, ragazzi e bambini. Un racconto triste, una testi-
monianza tragica, ma questa è la realtà di una sciagura
dagli scenari apocalittici. A raccontarcela, con profonda
commozione e altrettanto coraggio, è il folignate Adriano
Lorenzini, comandante del complesso Brigata Granatieri
di Sardegna, che è stato subito inviato nell’epicentro del
violento sisma dalla mattina di mercoledì 24 agosto, con
il primo reggimento Granatieri di Sardegna VI reggimento
Genio di Roma. «Sono già stato in missione in Kosovo ed
in Afghanistan – ci fa sapere Lorenzini – ma quello che
stiamo vivendo qui colpisce veramente al cuore, scene di
distruzione e morte indescrivibili». Quando il terremoto
del 1997 flagellò Foligno, Adriano era un bambino di ap-
pena dodici anni. Oggi imbraccia pale, picconi e trancia
fili, lavorando ininterrottamente ore ed ore per liberare le
strade delle frazioni di Amatrice da massi e detriti, per
scongiurare l’isolamento e consentire l’arrivo di uomini e
mezzi. «Si lavora a mano, sotto il sole cocente, spesso arri-
vano nuove scosse e allora ci si rimbocca le maniche e si
ricomincia tutto da capo – spiega Lorenzini – l’altro giorno
mentre operavamo, è crollata la parete di una casa e l’ab-
biamo schivata giusto in tempo». Per gli strani casi della
vita, l’esperienza del sisma ’97 è tornata ora utile e preziosa.
«In effetti�– rileva�– avendo provato cosa significa convi-
vere col terremoto, rispetto ai miei colleghi ho una pron-
tezza in più, sia nell’avvertire le scosse che nella capacità

di reagire». Sensibilità che fa la differenza anche nei rap-
porti umani. «Quando parlo con questa gente io posso
davvero capire cosa stanno provando� – conferma Loren-
zini – e tra noi scatta subito una speciale sintonia. Cerco
di darle speranza, dicendo che adesso Foligno e le sue fra-
zioni sono risorte più belle, e forti come non mai, con
gente che pur affrontando mille disagi, è finalmente tor-
nare a vivere in casa propria».

Da «Umbria oggi» del 27 agosto 2016

qualcuno in vita. Altre immagini raccontano dei funerali
di stato, il 30 agosto, in cui i granatieri hanno prestato
il proprio servizio per commemorare dignitosamente e
solennemente i defunti, colpiti dal fato nel cuore della
notte.
A più di due settimane dall’evento restano, del sisma, solo
le macerie e il dolore per i familiari venuti a mancare e
una vita di sacrifici per costruire una casa crollata sotto i
propri piedi. 

Il contributo dei granatieri non è venuto meno. Le atti-
vità a favore della popolazione locale che l’esercito ita-
liano offre attraverso il supporto delle autorità civili vede
tuttora incessantemente il pattugliamento delle aree ab-
bandonate, costantemente minacciate da atti di sciacal-
laggio, con centinaia di militari distribuiti nelle aree più
colpite.
I granatieri, ci sono sempre, la storia si ripete. Amatrice, Ac-
cumuli, Arquata del Tronto per sempre nei nostri cuori!

Il comandante Adriano Lorenzini
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La sezione di Vercelli alla commemorazione 
della battaglia di Palestro
FULVIO BERTOGLIO 

Domenica 29 maggio si è svolta a Palestro la commemo-
razione della storica battaglia.
Centocinquantasette anni dopo quel glorioso e tragico av-
venimento, eccoci tutti radunati sul prato del monu-
mento ossario, luogo dove sono custoditi i resti dei caduti
di entrambi gli eserciti.
Sono presenti, oltre alle colonnelle di Vercelli e Palestro,
la colonnella regionale della Lombardia e quelle di Mi-
lano, Legnano, Modena, Biella e Verbano.
La cerimonia si svolge sotto una pioggia battente ma, no-
nostante le condizioni meteo avverse, sulla collinetta sono
schierate in ordine la fanfara dei bersaglieri, le rappresen-
tanze delle associazioni combattentistiche e d’arma con i
rispettivi labari, un nutrito gruppo di figuranti con le di-
vise d’epoca e la popolazione intervenuta in gran numero.
A parte i bersaglieri, che qui sono a casa loro, il gruppo
più consistente è come al solito quello dell’Associazione
granatieri di Sardegna che, come ormai è consuetudine,
schiera un nutrito drappello di soci; quest’anno i presenti
sono diciannove, ragion per cui, preceduti dall’ormai im-
mancabile battito cadenzato del tamburo del granatiere
Canella e sfilando nella maniera impeccabile che sempre
li contraddistingue, i granatieri destano l’ammirazione
della popolazione presente su tutto il percorso.
La bella novità è che quest’anno sono presenti anche al-
cune sezioni della Lombardia, accompagnate dal presi-
dente regionale Enrico Mezzenzana. È stata una specifica
richiesta del presidente Mezzenzana di estendere l’invito
anche alle sezioni lombarde, richiesta alla quale la sezione

di Vercelli è stata ben lieta di dare seguito, facendo da tra-
mite verso l’amministrazione comunale. Ci ha fatto im-
menso piacere poter avere con noi gli amici lombardi ed
è motivo di orgoglio veder sfilare, unite alle nostre, le loro
colonnelle che tanto prestigio danno alla nostra associa-
zione, in modo particolare la colonnella della «sezione
madre» di Milano. 
Purtroppo, dato il brevissimo tempo che ci separa dal ra-
duno nazionale ad Asiago, il numero dei partecipanti non

29 MAGGIO 2016    

La battaglia di Palestro
Il 30 maggio 1859, durante la seconda guerra di indi-
pendenza, la città di Palestro e le campagne circostanti
hanno visto lo svolgersi di cruenti combattimenti tra le
truppe piemontesi, rinforzate dagli zuavi francesi, e il
potente esercito austriaco comandato dal feldmaresciallo
Friedrich Zobel.
Presente a Palestro anche il re Vittorio Emanuele II che
seguiva la battaglia dalla Torre Campanaria.
Dopo violenti assalti da parte dei bersaglieri piemontesi,
al comando del gen. Cialdini, e degli zuavi francesi co-
mandati dal col. Chabron, il feldmaresciallo Zobel fu co-
stretto ad una pesante ritirata lasciando sul terreno molti
soldati del proprio esercito.
La brigata Granatieri, agli ordini del generale Colliano,
era composta da 1º reggimento Granatieri di Sardegna,
2º reggimento Granatieri di Sardegna e 3º reggimento
Bersaglieri.
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può essere molto più consistente, ma confidiamo nel-
l’anno prossimo.
Palestro, paese di confine, potrebbe e dovrebbe essere il
luogo dove le due importanti regioni dell’Associazione
granatieri, e cioè il Piemonte (dove sono nate le Guardie)
e la Lombardia (dove è nata la nostra associazione nazio-
nale), una volta l’anno si possano incontrare per arricchire
e consolidare i nostri legami.
La cronaca della giornata segue il tradizionale copione: ra-
duno sulla piazza del Municipio, sfilata al monumento os-
sario, messa celebrata dal parroco don Gino Momo, ritorno
in sfilata e deposizione delle corone di alloro ai due monu-
menti cittadini, il monumento al Soldato e il monumento
al Bersagliere, allocuzioni tenute dal sindaco, la gentile si-
gnora Paola Franzo, dal presidente della provincia di Pavia,
dal console francese Marco Baratto, da quello romeno Ghe-
orghe Milosan e dal generale di brigata Michele Cittadella.
I ringraziamenti sinceri vanno al sindaco Paola Franzo e
all’amministrazione comunale per l’invito che tutti gli
anni ci estendono, alla città di Palestro e alla popolazione
che ci accoglie sempre con affetto.

Un particolare ringraziamento a tutti i granatieri inter-
venuti, piemontesi e lombardi, ed in modo particolare al
presidente Mezzenzana.
Desiderio ringraziare anche tutti coloro che per ragioni
particolari non hanno potuto essere presenti fisicamente,
sono sicuro che i loro colletti rossi con i bianchi alamari
sono sempre vicini a noi in sfilata dietro alle rispettive
colonnelle. Un arrivederci a tutti al prossimo anno!

La sezione di Salerno in visita al 4°
reggimento carri

La sezione granatieri di Sardegna di Salerno, è stata invi-
tata alla festa del 17 giugno 2016 per il rientro dalla mis-
sione in Kosovo del 4° reggimento carri «Travolgo» di
Persano, tenuta presso la caserma Capone. 
L’invito è stato esteso alla sezione di Napoli e Pompei che
hanno prontamente aderito con la presenza dei rispettivi
presidenti e delle colonnelle.
Il 4° reggimento carri è rientrato da pochi giorni in Italia,
dopo sei mesi di impegno operativo alla guida del Mul-
tinational Battle Group West (Mnbg-W), l’unità multi-
nazionale a guida italiana che opera nel settore ovest del
Kosovo nell’ambito dell’operazione di Kfor (Kosovo
Force) denominata «Joint Enterprise».
I carristi della brigata bersaglieri «Garibaldi», guidati dal
colonnello Salvatore Alessandro Sarcià, avevano lasciato
l’Italia lo scorso mese di dicembre, per assumere, a Belo
Polije, il comando del Mnbg-W. La cerimonia è stata
l’occasione per ripercorrere i sei mesi d’impegno del 4°
reggimento carri a favore del processo di stabilizzazione
del Kosovo.
A salutare il rientro del contingente erano presenti nume-
rose autorità civili, militari e religiose della provincia di Sa-
lerno e il comandante della brigata bersaglieri «Garibaldi»,

generale di brigata Claudio Minghetti. Presenti anche nu-
merosi familiari dei militari e associazioni d’arma, a testi-
monianza della vicinanza al reggimento e al suo personale. 
Il colonnello Sarcià ha espresso, durante il suo inter-
vento, il proprio apprezzamento per il lavoro svolto al-
l’estero dagli uomini e dalle donne del 4° carri e l’impegno
profuso da parte di quanti sono rimasti in sede garan-
tendo continuità nello svolgimento delle attività adde-
strative, operative e nelle normali attribuzione assegnate
al reggimento.
Momento toccante è stato quando il generale di brigata
Claudio Minghetti, rivolgendosi alle associazioni d’arma
presenti, l’Associazione nazionale granatieri di Sardegna
con le sezioni di Salerno, Napoli e Pompei e l’Associazione
nazionale bersaglieri, sezione di Eboli, ha indicato la no-
stra presenza come esempio di attaccamento alla divisa e
alla patria. 
È stata un’emozione sfilare ancora una volta sulle note di
Parata di Eroi quando siamo affluiti al piazzale e quando
siamo andati via. Dopo un attimo di sbandamento, con-
fesso, e dopo trentasei anni, è stato naturale prendere la
cadenza della musica. Sembrava che il tempo non fosse pas-
sato, di essere ancora sul piazzale della Piave o della Grandin.

17 GIUGNO 2016
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Un’emozione che bisogna vivere per risvegliare il soldato che
è in ognuno di noi. Spero che quelli che non partecipano
alle manifestazioni e, peggio ancora, rifiutano di iscriversi
alle sezioni d’arma, possano almeno una volta provarla.

La giornata, per i granatieri della
Campania presenti, si è poi conclusa
con una visita alla storica caserma di
Persano. Il palazzo, adibito esclusiva-
mente a usi di caccia dei Borboni, fu
costruito alla metà del Settecento su
progetto del Piana, e successivamente
ampliato dal Vanvitelli. I vari ambienti
si affacciano su un ampio cortile in-
terno porticato. Da qui si accede alla
cappella. Nel Regno delle due Sicilie
la tenuta di Persano aveva una va-
stissima estensione ed era adibita,

oltre che a sede del Real esercito borbonico, ad alleva-
mento di cavalli per il Real esercito. Da qui fu selezio-
nata la razza equina Persano, ancora oggi allevata nel
mondo.

La mattina di domenica 26 giugno è stata celebrata la messa
presso la chiesa parrocchiale di Meana di Susa (To), nell’an-
niversario dei 130 anni di fondazione della Società militare
mandamentale di Susa. La liturgia è stata officiata da don
Enzo Calliero, assistente spirituale delle associazioni d’arma,
con la cerimonia di benedizione del labaro. Al termine della
funzione religiosa si è tenuta l’inaugurazione della nuova
sede sociale situata nei pressi della chiesa, dove è stata esposta
una ricca e preziosa documentazione fotografica degli epi-
sodi salienti della lunga storia della Società militare. 
È seguita la commemorazione alla presenza di numerose
autorità fra le quali il vicesindaco di Meana, Laura Ajnardi.
Hanno poi preso la parola l’assessore della città metropoli-

tana Gemma Amprino Giorio e il generale Giorgio Blais,
che si sono complimentati per l’attività svolta dal sodalizio
nel tramandare alle nuove generazioni lo spirito altruistico
dei valorosi caduti che si immolarono per la patria, sottoli-
neando la vetustà della Società militare mandamentale di
mutuo soccorso, fondata dal capitano Baldassarre Vietti nel
palazzo civico di Susa il 24 giugno 1886. «La Società mili-
tare è tuttora attiva e continua a perseguire con impegno i
propri scopi statutari – ha detto il presidente Luciano Bel-
mondo – partecipando alle commemorazioni dei fatti per
cui ebbero vita la patria e le istituzioni, nonché prestando
la collaborazione all’amministrazione comunale per dare
lustro e decoro alle festività nazionali». Varie associazioni

La Società militare di Susa festeggia
130 anni di storia
GIANCARLO SIBILLE

26 GIUGNO 2016    
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29 GIUGNO 2016

30 GIUGNO 2016

Mercoledì 29 giugno alle 18,30, a Cagliari in piazza Mar-
tiri d’Italia, sono stati ricordati i sardi caduti con l’Armata
sarda nelle guerre d’indipendenza nazionele
Alla cerimonia hanno partecipato l’associazione Nastro
Azzurro, le Guardie d’onore alle reali tombe del Pantheon
e l’Associazione granatieri di Sardegna. 
La «corale Santa Cecilia», diretta dal maestro Giovanni
Pani ha eseguito una serie di canti risorgimentali.

Cerimonia per i caduti
dell’Armata sarda

Bruzolo, pannello storico 
in piazza Regina Margherita
G.S.

Bruzolo (To) – Non sarà sicuramente un diploma di me-
rito a ricompensare gli studenti della scuola media di Bus-
soleno per la realizzazione del pannello storico dedicato
alla regina Margherita nella piazza omonima, ma in un
momento in cui la scuola non riceve gratificazioni dalle
sfere ministeriali, anche un attestato di stima e di gratitu-
dine per lo spirito di servizio nel valorizzare il patrimonio
culturale della memoria storica, consegnato dal professor
Giancarlo Sibille, capo nucleo Val Susa dell’associazione
nazionale granatieri di Sardegna, è segno di vitalità e di
programmazione didattica di una scuola che ha nel rap-
porto con il territorio il suo punto di forza. Ed è proprio
la pro loco questo punto di forza! L’ha detto il preside,
professor Franco Rousset, nel corso dell’inaugurazione, e
ora il pannello della regina Margherita è sotto gli occhi di
tutti, sistemato sul frontale della casa Richiero. Un altro
tassello del pluriennale progetto è stato sistemato e le vie
di un tempo tornano alla ribalta. Chissà quale sindaco o
podestà decise di segnalare questo nome per una piccola
piazza alla confluenza fra via Cavour e via Carlo Ema-
nuele, là dove nel passato una cantina ospitava nei giorni
di festa i nostri nonni per qualche sana bevuta di vino.
Con questa breve cerimonia, alla presenza del vicesindaco
Mario Richiero, allietata dai figuranti con vivandiera, che
hanno destato la curiosità degli alunni presenti, si chiu-

dono per la pro loco i festeggiamenti per le vie risorgi-
mentali di Bruzolo, lasciando alle ricerche la storia dei
cambi di denominazione: chissà che nasca, magari, una
piccola tesi con curiosità, toponimi e schegge di cultura.
Certo, se si consulta una qualsiasi enciclopedia alla voce
«regina Margherita», si può scoprire una pianta con foglie
dentate e fiori voluminosi, ma anche la regina, nata a To-
rino e morta a Bordighera nel 1926. Fu affascinata dall’au-
tomobile, ha precisato Sibille, e durante la guerra si dedicò
ai feriti lasciando di sé ottimi ricordi. Decisa tripletista, fu
un’irriducibile conservatrice e si circondò di artisti e letterati
convincendo alla monarchia anche Giosuè Carducci. 
Così è trascorsa, grazie al direttivo della pro loco, una mat-
tinata di storia in piazza: quando la scuola esce dalle aule e
il sapere diventa patrimonio di tutti, allora il binomio
scuola-società si realizza senza intermediazione e la pro loco
diventa il perno per la programmazione culturale del terri-
torio, riferimento prezioso per ogni iniziativa futura. Da
domani passando per la piazza ci si potrà fermare per ri-

d’arma hanno testimoniato per l’ennesima volta il senso e
la profondità di un legame con il passato che non accenna
ad affievolirsi. I granatieri Jagodnik e Sibille, eredi di tradi-

zioni trisecolari, potevano forse mancare ad un simile
evento, esibendo con orgoglio la colonnella del nucleo Val
Susa?… Ovviamente no.
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Assemblea a
Fossano per il
rinnovo delle
cariche
ITALO RULFI

I granatieri fossanesi si sono incontrati domenica per il consueto simposio
annuale.
Dopo la Santa Messa nella chiesa di S. Antonio Abate hanno trovato ospitalità
presso il ristorante «Villa S. Martino», elegante struttura nobiliare già residenza
dei Baroni Celebrini.
Colà, accolti dalle gentili titolari, i granatieri si sono riuniti in assemblea e
hanno ascoltato la relazione morale e finanziaria del presidente uscente,
Claudio Tallone, approvandone tutti i punti all’unanimità; dopo di che si è
passati alla votazione a schede segrete. 
Sostanzialmente è stato riconfermato il direttivo uscente così costituito:
presidente Claudio Tallone – vicepresidente Livio Bertaina – consiglieri Italo
Rulfi, Franco Marengo, segretario Italo Rulfi. 
L’incontro ha fornito anche l’occasione di ascoltare impressioni, emozioni
e valutazioni sul raduno nazionale tenutosi ad Asiago ad inizio giugno a
cui hanno partecipato, in particolare, Tallone e Bertaina.
A tavola, tra gli altri argomenti si è anche parlato del prossimo
cinquantacinquesimo anniversario della costituzione della sezione che cadrà
il 20 maggio 2017, per delineare la formazione della squadra che dovrà
provvedere all’organizzazione, non trascurando di coinvolgere il presidente
regionale Pier Andrea Ferro che ci ha onorati con la sua gradita presenza.

Il 10 luglio scorso si è celebrato, con grande solennità, il
cinquantesimo anniversario dello storico Sacrario della
croce, sito in Garfagnana, provincia di Lucca.
Tale storica abbazia, dedicata alla memoria dei caduti della
Garfagnana nelle due guerre mondiali, era stata inaugu-
rata il 3 luglio del 1966 ad opera del parroco don Egisto
Folegnani, cappellano militare scomparso nel 1999.
Alla manifestazione, molto sentita dalla popolazione lo-
cale, era presente la sezione di Castelnuovo di Garfagnana
dell’Associazione granatieri di Sardegna rappresentata dal
suo storico presidente, il granatiere Pietro Paolo Boggi, il
quale alla presenza delle altre associazioni combattentisti-
che e d’arma, delle autorità, nonché dalla fanfara degli al-
pini, ha deposto una corona d’alloro all’ingresso del
sacrario.
Al termine della liturgia religiosa, celebrata dal parroco
don Angelo Pioli, il sindaco di Castelnuovo Garfagnana,
Andrea Tagliasacchi, ha ringraziato tutti i partecipanti. 

Alla celebrazione hanno, inoltre, presenziato l’onorevole
Raffaella Mariani e il prefetto di Lucca Giovanna Caliostro.

Cinquantesimo anniversario
del Sacrario della croce

Da sinistra: il sindaco Andrea Tagliasacchi, i granatieri Alberto
Del Testa e Pietro Paolo Boggi, l’onorevole Raffaella Mariani,
il gra. Loreno Rocchiccioli

10 LUGLIO 2016    

passare un pizzico di storia patria: il pannello è suddiviso
in tre colonne con i colori dell’Italia, nel mezzo campeggia
la bella figura della regina con una didascalia realizzata

dagli studenti, coordinati dalla professoressa Paola Calò:
quando a scrivere la storia sono i ragazzi, allora c’è fiducia
nel futuro.

10 LUGLIO 2016    
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Alla manifestazione erano presenti cinque colonnelle con le rappresentanze
del centro regionale Piemonte e delle sezioni di Alba, di Grignasco, di Saluzzo
e di Fossano.
A compimento della bella giornata, una grande sorpresa: una delle titolari, la
signorina Laura, ci ha mostrato il foglio di congedo di suo nonno: granatiere
Vivalda Domenico, nato a Monastero Vasco (Mondovì) il 9 settembre 1899,
chiamato alle armi il 12 giugno 1917, impiegato nella campagna di guerra
1917-18, ferito in combattimento con arma da fuoco alla coscia sinistra il 2
luglio 1918, posto in congedo il 3 marzo 1920 dal deposito del 2° reggimento
Granatieri.
Il gra. Vivalda ha fatto parte della schiera di quei poveri «ragazzi del �99» reclutati
in anticipo e mandati al fronte senza addestramento.

La battaglia dell’Assietta, 
una luminosa e feroce pagina di storia
La «Festa dël Piemônt» di domenica 17 luglio è iniziata
alle 9,30 con l’alzabandiera, seguito alle 10 dalla messa al
campo. 
Alle 11, all’obelisco della Testa dell’Assietta è stata realiz-
zata la rievocazione di alcuni momenti della battaglia con
figuranti in costume d’epoca. L’interessante rievocazione
è stata curata dal Coordinamento Rievocazioni Storiche
1600-1700. 
Alle 13 si è svolto il pranzo alla Casa cantoniera dell’As-
sietta, a circa un chilometro dal Colle. A partire dalle 14
la manifestazione è continuata con giochi per bambini e
ragazzi e canti e giochi popolari alla Casa cantoniera.
La battaglia del Colle dell’Assietta del 19 luglio 1747 fece
seguito ad una lunghissima serie di schermaglie tra fran-
cesi e piemontesi. Nei giorni precedenti lo scontro i pie-
montesi collocarono una serie di
trinceramenti nel piano dell’Assietta,
visibili dal contrafforte fra il Colle del
Sestriere e la Testa del Gran Serin,
che divide la Val Chisone dalla Valle
di Susa. I piemontesi affidarono il co-
mando al tenente generale Giovanni
Cacherano, conte di Bricherasio, che,
oltre alle truppe piemontesi regolari,
poté contare sull’apporto delle mili-
zie valdesi del Pinerolese e dell’alta
Val Chisone, mentre quattro batta-
glioni austriaci, guidati dal generale
Colloredo, arrivarono all’ultimo a
rinforzo delle posizioni. Le posta-
zioni piemontesi erano disposte a se-

micerchio su di una cresta ristretta e si appoggiavano alla
Testa dell’Assietta e alla Testa del Gran Serin.
L’assalto dei francesi fu lungo e spietato, ma, grazie al-
l’eroica compagnia Granatieri del 1° battaglione delle
Guardie, poi rinforzata dalla compagnia Granatieri del
Reggimento provinciale di Casale, i nemici furono fermati. 
I francesi, dopo aver rimpiazzato i combattenti in prima
linea con truppe fresche, continuarono nell’assalto, ma i
granatieri piemontesi, anche se erano privi di munizioni,
li attaccarono facendone strage. 
Al tramonto, l’esercito francese, ormai esausto, si ritirò
dal campo di battaglia, lasciandosi dietro 5.300 soldati,
439 ufficiali, tra cui due generali, cinque brigadieri e nove
colonnelli, mentre i piemontesi persero solo sette ufficiali
e 185 soldati e gli austriaci due ufficiali e 25 soldati.

17 LUGLIO 2016
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Cambio della guardia al Multinational
Cimic Group
FRANCESCO SECCHIERI

21 LUGLIO 2016    

Giovedì 21 luglio, i granatieri del Ve-
neto sono stati ufficialmente invitati a
partecipare alla cerimonia del cambio
della guardia alla caserma «Fiore» a
Motta di Livenza.
La cerimonia si è svolta in un clima
di grande festa, dove i protagonisti
erano i granatieri, in quanto invitati
speciali; numerose erano le colon-
nelle, con la presenza delle sezioni
di Mogliano, Maserada, Monastier,
Ponte di Piave-Salgareda, San Donà
di Piave, accompagnate dai grana-
tieri di tutto il Veneto.
La celebrazione è iniziata con la lettura
della storia della caserma, istituita nel
2002, con funzioni di cooperazione
militare e civile a livello internazionale,
comprendente, oltre all’Italia, cinque
nazioni della Nato: Grecia, Portogallo,
Romania, Slovenia, Ungheria.
Il comandante del reggimento ha as-
sunto il comando dello schieramento
e si è proceduto con l’ingresso dei me-
daglieri e dei labari delle associazioni
combattentistiche d’arma. 
Come da programma, una volta schie-
rati i militari in forza con ufficiali e
sottufficiali, sono entrati nel piazzale i

gonfaloni dei Comuni, i militari in
congedo in rappresentanza delle nu-
merose associazioni d’arma, infine il
generale dell’arma del genio, generale
di brigata Francesco Bindi.
Davanti a una platea di autorità costi-
tuita da numerosi sindaci, ha preso la
parola il comandante di reggimento
cedente Liberato Amadio, che dopo
poco più di un anno lascia il comando
al tenente colonnello Marco Longo.
Nella sua allocuzione il generale Bindi
ha sottolineato la grande professiona-
lità con cui il colonnello Amadio ha
svolto il suo lavoro, l’amicizia che lo
legava a lui.
Il colonnello Liberato Amadio, sod-
disfatto dell’esperienza svolta in una
caserma così prestigiosa, in un pas-
saggio del suo discorso ha voluto
esprimere in maniera molto signifi-
cativa la sua appartenenza al Corpo
granatieresco. 
Al termine della manifestazione, la
festa è proseguita nel giardino della
caserma con un ricco buffet per i
partecipanti.
Prima di lasciare la caserma, il presi-
dente regionale del Veneto Lino Ma-

rian si è recato a salutare il colonnello
Amadio e con lui tutti i granatieri pre-
senti, orgogliosi e felici di aver presen-
ziato alla cerimonia. 
Ci ha riempito di gioia l’accoglienza
che ci ha riservato Liberato che, alla
fine, ha voluto scambiare qualche bat-
tuta con i granatieri presenti, tra i quali
il presidente del centro provinciale di
Treviso, Dino Suffogrosso.
Con un sorriso il colonnello ci ha
detto: «A me le guardie!», e noi ab-
biamo augurato a lui buon lavoro,
riconoscendogli due elementi essen-
ziali per la sua nuova esperienza: la
competenza e l’umanità.

Il colonnello Liberato Amadio

Cent’anni fa moriva
Giuseppe Sinigaglia
Il ricordo dei granatieri
di Como
LUCIANO LURAGHI

10 AGOSTO 2016    

Arso dalla sete, nel delirio della febbre invocava: «Ma non
c’è più il mio lago? Datemi un po’ d’acqua, un po’ d’ac-
qua del mio lago».
All’ospedale da campo numero 236 di Crauglio, frazione
di San Vito al Torre, a poco meno di quindici chilometri
dalla trincea dove il giorno prima era stato colpito da un
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cecchino austro-ungarico, il sottotenente dei granatieri
Giuseppe Sinigaglia, medaglia d’argento al valor militare,
si spegneva alle ore 15,15 del 10 agosto 1916.
Dopo quattordici mesi di battaglia, il 9 agosto 1916, i sol-
dati italiani diretti a Gorizia, occuparono il Monte San
Michele, sopra San Martino del Carso, la famosa Cima
4; il sottotenente Sinigaglia arrivò con il suo plotone a
conquistare la trincea nemica e, come scrissero poi i cro-
nisti dell’epoca: «Il Sinigaglia, alla testa dei suoi uomini e
munito, in mancanza di meglio, di un grosso bastone, ti-
rando botte da orbi a destra e a sinistra incuteva grande
spavento ai soldati austriaci in fuga che, subitamente al-
zavano le braccia in segno di resa».
Purtroppo, però, un colpo di fucile sparato da un cecchino
nascosto in una buca laterale alla trincea, ferì il «Sina» (così
lo chiamavano gli amici) che cadde gridando: «Sono ferito,
Viva l’Italia». Il proiettile gli aveva trapassato l’addome.
Nato a Como nel borgo di Sant’Agostino il 28 gennaio
1884, Giuseppe Sinigaglia inizia l’attività agonistica alla
Ginnastica Comense come ginnasta e lottatore; si iscrive
poi alla Canottieri Lario dove stringe fraterna amicizia con
Teodoro Mariani, altro campione del remo caduto in
guerra sul Monte Zelbio nell’altipiano dei Sette Comuni.
Con altri atleti della Canottieri vince innumerevoli titoli
italiani ed europei fino all’apoteosi della conquista, a Hen-
ley on Thames (Londra) il 4 luglio 1914, della Diamond’s
Sculls, che era una gara di «singolo» equivalente all’odierno
campionato del mondo.
Poi la partenza come volontario per la grande guerra e la
tragica fine. 
Singolare che l’eroe atleta di Como sia scomparso il 10
agosto, data in cui solitamente si disputano i giochi olim-
pici dell’era moderna.
Ed è in questa data che la sezione dei granatieri di Como
a lui dedicata ha voluto ricordare i cento anni del suo su-
premo sacrificio con due distinte cerimonie e con un toc-
cante necrologio pubblicato sul quotidiano locale.

Nella mattina, guidati dal presidente della sezione Piero
Baratelli, i granatieri comaschi si sono recati al cimitero
monumentale di Como e rendere gli onori sulla tomba
del Sinigaglia con la benedizione da parte del cappellano
monsignor Renato Pini, con squilli di tromba ed esecu-
zione del «Silenzio».
Più tardi i presenti si sono spostati sul piazzale di Villa
Geno, ripetendo la commemorazione, davanti al monu-
mento dedicato a Giuseppe Sinigaglia, commissionato dalla
sezione di Como e inaugurato il 18 settembre di cinquanta
anni fa.
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Domenica 14 agosto si è tenuta a Sasso di Asiago una
cerimonia per l’intitolazione della rinnovata piazza a don
Giovanni Rossi, cappellano militare del 1° reggimento
Granatieri, decorato con medaglia d’argento.
Nato a Sasso nel 1886 da una famiglia di carbonai, divenne
sacerdote ed ebbe l’incarico di cappellano militare, compito
che svolse dall’11 maggio 1916 al 31 ottobre 1917, data in
cui fu fatto prigioniero a Caporetto. 
Sempre orgoglioso dei suoi granatieri che amava più della
sua famiglia, fu il fondatore della sezione Angs di Padova.
Hanno partecipato alla cerimonia il sindaco di Asiago,
Roberto Rigoni Stern, accompagnato dal presidente del
consiglio comunale, e Daniela Borgato, assessore del
comune di Ponte San Nicolò, della cui frazione di
Roncajette don Giovanni fu parroco dal 1925 al 1967,
anno della sua morte.
Invitati dall’amministrazione comunale di Asiago, erano
presenti, accompagnati da altri granatieri e da familiari,
il presidente regionale Angs, Lino Marian, i presidenti
provinciali Angs di Padova e Vicenza, Giovanni Vettorato

Ricordato un cappellano dei granatieri 
nella grande guerra
GIULIANA DE MURI

Anche in questa occasione i granatieri di Como hanno
apprezzato l’importante presenza alle due cerimonie di
una nutrita rappresentanza di atleti della Canottieri Lario

capeggiata dal presidente Enzo Molteni, che è sempre vi-
cino alla nostra Associazione nei momenti di particolare
valenza commemorativa del nostro «Sina».

14 AGOSTO 2016    
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Susa (To) – È immensa, plaudente, ed applaudita. È la
folla ordinata, gioiosa, felice degli alpini provenienti da
Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria e dalla Francia che hanno
sfilato in oltre 30 mila per quattro ore ininterrotte l’11 set-
tembre scorso a Susa.
Davanti a tutti la fanfara dell’Ana Valsusa, poi i gonfaloni,
i sindaci, la protezione civile, les chasseurs des Alpes, le se-
zioni dal mare alla Val d’Ossola.

A Susa i granatieri al raduno
degli alpini 
GIANCARLO SIBILLE

11 SETTEMBRE 2016

26 AGOSTO 2016

e Giancarlo Busin, Luciano Bortolaso, presidente della
sezione di Bassano del Grappa, e il presidente della sezione
di Asiago Lino Carturan che, dopo le allocuzioni delle

autorità, ha letto la Preghiera del granatiere. Don Giovanni
Rossi, a cent’anni dalla guerra che sconvolse l’Altopiano,
è ritornato spiritualmente nella sua terra tanto amata.

Il 26 agosto i granatieri della sezione di Fano sono stati
allertati dal loro presidente onorario, gen. Duilio Benve-
nuti, fanese doc, che ogni anno, specie in estate, torna
nella sua città di origine.
I granatieri hanno aderito con entusiasmo al richiamo del
comandante, che molti hanno conosciuto e potuto ap-
prezzare durante la lunga carriera militare al comando di
unità Granatieri.
In un’atmosfera di allegro cameratismo si sono riuniti in
un noto locale ove, ricordando i tempi della naja tra-
scorsi al reggimento, hanno rinnovato l’affetto al proprio
comandante.
Erano presenti il presidente della sezione Carlo Bellagamba,
il segretario Marco Savelli con Stefano Antili, Pierangelo
Bonazelli, Thomas Dobloni, Giannino Marcantognini, An-
tonio Pasquini, Egidio Savelli, Luigi Zonghetti e... natural-
mente il gra. gen. Duilio Benvenuti che nella foto di
gruppo, sembra in buona e allegra compagnia.
L’altra foto testimonia la presenza della bandiera-colonnella
della sezione di Fano al recente raduno nazionale di Asiago,
portata degnamente dall’alfiere Egidio Savelli della locale
sezione.

Allertati i granatieri 
della sezione di Fano
GIAN CARLO BRUNI

Festa a Fano

Raduno nazionale
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I muli del reparto salmerie passano
impettiti davanti alla tribuna auto-
rità. I nomi che han fatto storia, sa-
crifici, guerre… Cuneo, Mondovì,
Fenestrelle, Aosta, col battaglione pa-
racadutisti Cervino, la 40ª batteria
del Susa.
Una teoria immensa, colorata, che al
passo delle fanfare – ultima quella
della Taurinense, ha riempito il cuore
di tutti. Un corteo partito alle dieci
che si è sciolto con gli onori ai gon-
faloni e al labaro nazionale, davanti
al monumento ai caduti e con il pas-
saggio della «stecca» fra i sindaci di
Susa e il vice di Saluzzo e i due presi-
denti sezionali.
Una giornata da ricordare anche per i
granatieri in congedo del nucleo Val
Susa e della sezione di Torino, guidati
dal presidente provinciale Enrico Teni-
vella. I figuranti alamarati del gruppo
storico valsusino, con l’uniforme da uf-
ficiale «1860», hanno sfilato in parata
con le vivandiere, preceduti dall’al-
fiere della grande guerra con la ban-
diera di Fiume a ricordo della marcia
di Ronchi.
In testa, il presidente del centro re-
gionale Piemonte, Pierandrea Ferro,

in uniforme da maggiore dei grana-
tieri del 1943.
Il contingente dei bianchi alamari
con le colonnelle e i reenactors si sono
distinti per decoro, compostezza, al-
lineamento e passo, suscitando un tri-
pudio di applausi e ovazioni di: «Viva
i granatieri!».
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Il 15 settembre si è svolta, nella
zona militare dell’aeroporto di Verona
– Villafranca, la cerimonia del cam-
bio del comandate del 3° stormo del-
l’aeronautica. 
Il colonnello Pietro Spagnoli è suben-
trato al colonnello Massimo Cicerone.
L’evento ha avuto luogo in uno degli
ampi hangar che, una volta, ospita-
vano una discreta quantità di velivoli
appartenenti allo stormo detto dei
«quattro gatti», indicativo del loro
fregio (visibile nella foto in basso).
I granatieri della sezione di Verona, in-
vitati, hanno partecipato con la propria
colonnella. La scena è stata particolar-
mente suggestiva in quanto allestita a
ridosso della pista aeroportuale con
tanto di rombo degli aviogetti civili in
arrivo e partenza.
Il 3° stormo, costituito nel 1931 a
Bresso (MI) come pattuglia caccia, ha
partecipato all’ultima guerra su vari
fronti, Francia, Albania, Belgio (bat-
taglia d’Inghilterra), Grecia, Sicilia.
Nel dopoguerra, dopo vari cambia-
menti di sede, nel 1954 è giunto a
Villafranca.
Le sue dotazioni sono passate, nel corso
degli anni, dagli F84 agli AMX. Ha
partecipato anche alla prima guerra del
Golfo nel 1991. 
Attualmente lo stormo ha come com-
pito principale di assicurare la capacità
di «sopravvivenza operativa» e il «so-

Granatieri al 3° stormo 
dell’aeronautica militare
ROBERTO PELLEGRINI

15 SETTEMBRE 2016

23 SETTEMBRE 2016

stegno logistico» ai reparti comandati a operare nelle varie missioni all’estero.
Ospita anche il «centro operativo personale fuori area» che provvede all’indot-
trinamento dei militari dell’aeronautica destinati fuori dei confini nazionali.

Anniversario della nascita 
di Aldo Moro
Aldo Moro, illustre uomo politico italiano, nacque a
Maglie il 23 settembre 1916. Morì a Roma il 9 maggio

1978, assassinato dalle Brigate rosse. Nel centesimo an-
niversario della sua nascita un gruppo di granatieri salentini,
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Il 25 settembre, a Musile di Piave, è
stato inaugurato un «Parco del Gra-
natiere» ed è stata posta una targa a
ricordo dei caduti sul monumento
ai granatieri realizzato nel 2006 gra-
zie all’impegno del presidente Lino
Lorenzon.

DISPONIBILITÀ DI APPARTAMENTO TURISTICO

Delizioso appartamento a Roma, a due passi dalla fermata Furio Camillo della metro «A» e dalla fermata Roma
Tuscolana; poco distante dalla basilica di San Giovanni. Ha un collegamento diretto con le stazioni: Termini, Ti-
burtina, San Pietro e Fiumicino Aeroporto.
Esso consta di: camera matrimoniale Deluxe, soggiorno, angolo cottura (utilizzabile), bagno e balcone.
È dotato di riscaldamento autonomo, aria condizionata, lavatrice e TV.
Costi: 58,00 € a notte. Possibilità di altri 2 posti letto a 15,00 € a persona (massimo 4 persone). 
25 € per spese finali di pulizia.
Per info e prenotazioni: cell. 3805198140; e-mail: enea.appartament@gmail.com

25 SETTEMBRE 2016    

Ricordati 
i granatieri 
a Musile di Piave

Il monumento ai granatieri di Musile di
Piave

Foto di gruppo davanti 
al monumento di Aldo Moro

guidato dal professor Umberto Mic-
coli, ha partecipato alla cerimonia
svoltasi dinanzi al monumento e la
casa dello statista magliese.

Il granatiere Guizzardi, fratello di Emilio
Guizzardi
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La�rubrica�«Sfileranno�sempre�con�le�nostre�Colonnelle»�è�finalizzata�a�ricordare�i�soli�soci�dell’Associazione�che�hanno�lasciato�questo�mondo�per�ritornare�alla�Casa�del
Padre.�Si�sottolinea:�I�SOLI�SOCI.�Chi�segnala�il�triste�evento�per�la�pubblicazione,�dovrà�comunicare�le�seguenti�informazioni�necessarie�per�la�stesura�del�necrologio:
sezione�d’appartenenza;�data�di�nascita�e�di�morte;�motivi�del�decesso;�reparto�Granatieri�nel�quale�il�defunto�ha�prestato�servizio;�eventuali�campagne�di�guerra�e�decorazioni
ricevute;�eventuali�cariche�associative�rivestite.�È�opportuno,�inoltre,�che�venga�inviata�una�foto�originale�del�defunto�e�non,�come�spesso�avviene,�fotocopie�o�copie�riprese
dai�giornali.�Tutti�i�testi,�comunque,�non�dovranno�superare�le�12�righe,�salvo�le�eccezioni�che�si�potranno�avere�a�insindacabile�giudizio�della�redazione.�La�redazione,�infine,
sarà�particolarmente�grata�a�chi,�avendone�la�possibilità,�invierà�un’offerta�come,�del�resto,�è�previsto�dal�comma�5�dell’articolo�13�del�Regolamento�dell’Associazione.

Matteo Lino Fornale era nato il 15 ot-
tobre 1916 e iniziò la sua avventura
nell’esercito nei primi mesi del 1938
quando venne destinato a Spoleto.
«Ero stato chiamato a frequentare la
scuola allievi ufficiali di comple-
mento, – racconta nelle sue memorie
l’onorevole – porto ancora un buon
ricordo di quei giorni».
In effetti, il vero dramma Fornale lo
visse all’indomani dell’8 settembre
1943, subito dopo la firma dell’armi-
stizio. «Il pomeriggio del 9 entrarono
i carri armati tedeschi nella nostra ca-

Lino Fornale

serma. Era facile capire che ogni re-
sistenza sarebbe stata inutile perché
era troppo forte la differenza di
mezzi e armi fra noi e i nostri ex al-
leati. Da lì iniziò la nostra odissea. Il
10 ci caricarono nei carri merci, in
45 per carro e ci spedirono in Ger-
mania. Fu un viaggio lunghissimo
spezzato solo da qualche pausa per i
nostri bisogni personali e per man-
giare qualche rapa». Il tenente For-
nale avrebbe potuto lasciare il campo
di prigionia, se solo avesse deciso di
aderire alla repubblica di Salò, come
ricorda ancora. «Un giorno arrivò un

gerarca fascista che ci chiese di farci
avanti per aderire alla Repubblica so-
ciale. Non solo nessuno si mosse, ma
al cenno di un maresciallo noi gra-
natieri intonammo l’inno del reggi-
mento. Il nostro fu un secco no alla
nuova dittatura. Purtroppo, il rifiuto
ci costò altri giorni drammatici e una
lunga prigionia, fino al campo di
Sandbostel». 
Dopo la guerra, al rientro dalla prigio-
nia, si dedicò alla politica, militando
nella Democrazia cristiana; eletto al
Parlamento, svolse il mandato di depu-
tato dal 1958 al 1968.

Esequie di Lino Fornale
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In quel periodo, promosse e fece ap-
provare la legge del 26/7/1967, n. 534
on la quale la zona di Monte Cengio
era dichiarata sacra per la patria in-
sieme a quella dell’Ortigara. 
Fornale è stato sempre molto vicino al-
l’associazione della quale, per ben tre-
dici anni, è stato presidente onorario.
Ci ha lasciato il 20 giugno 2016. Dio
lo abbia in pace.

La mattina del 20 giugno 2016, a
Udine, ci ha lasciato ed è «andato
avanti» il capitano Luigi Cecutti, degno
granatiere sia in armi sia in congedo.
Dopo un periodo trascorso alle armi,
quale ufficiale di complemento, ritor-
nato alle vita civile, restò sempre vicino
all’Associazione e qualche decennio fa
fu attivissimo presidente della sezione
di Udine e della provincia di Sanremo.
Qui di seguito pubblichiamo una let-
tera scritta da Mario Savatteri alla gen-
tile signora Marida, consorte del nostro
Luigi.

Carissima Marida,
confesso che ho molto pianto la scomparsa
di tuo marito Luigi, mio amico fraterno,
col quale ho condiviso gli anni migliori
della vita.
Mi conforta un po’ il pensiero che egli
si sia presentato alla casa del Padre con
la splendida uniforme dei Granatieri

di Sardegna e che, come spero, sia stato
accolto in Cielo da Gianfranco Chiti,
che ci lasciò, prima di lui, in odore di
santità.
II mio amico mi manca molto e non
posso dimenticare che una parte di me
se n’è andata con lui.
Sono contento di avergli regalato un
sorriso con la lettura dei miei ultimi
scritti sui granatieri, dove egli è uno dei
protagonisti.
Voglio concludere questo mio breve ri-
cordo con il commosso pensiero di G.
Guareschi, il quale immagina che
«quando in guerra o in pace un soldato
italiano muore, le stellette della giubba
si staccano e salgono in cielo e aumen-
tano di due piccole stelle il firmamento»,
che oggi si arricchisce con quelle di
Luigi. Per questo, forse, il nostro cielo
è il più stellato dei mondo!

Tuo Mario Savatteri

Luigi Cecutti 
è andato avanti

Vogliamo ricordare Luigi con due foto.
La prima lo ritrae ai giorni nostri. 
Nella seconda, a lui molto cara, 
lo vediamo nelle vesti di ufficiale 
di picchetto accanto al mitico 
colonnello Chiti

Un altro momento del funerale
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cOPPIA DI GRANAtINE IN MEtALLO BIANcO PER BAVERO                       
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